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INTRODUZIONE 


Come sarà il mondo nel 2015? 

Certamente non ci è dato saperlo, ma mentre futu- 
rologi di ogni specie si sbizzarriscono nelle previsioni, 
c'è già chi ha le idee chiare su come dovrebbe essere. 
E già da tempo sta lavorando perché tutto vada secon- 
do il piano previsto, così che le persone, gli Stati e le 
Organizzazioni sovranazionali si mettano al servizio di 
tale progetto. 

Il 2015, cioè vent'anni a disposizione per ridisegnare 
il mondo. “Venti anni” è infatti il tempo previsto dal 
Programma d'Azione approvato alla Conferenza del 
Cairo su Popolazione e Sviluppo per rimodellare i rap- 
porti internazionali. “Venti anni” che vedranno cresce- 
re in modo considerevole le risorse destinate dalle Na- 
zioni Unite al controllo della popolazione del Terzo 
mondo (17 miliardi di dollari l’anno entro il 2000 fino 
ai 20,5 miliardi di dollari entro il 2015); risorse alle 
quali vanno aggiunte quelle decise dai singoli governi 
dei Paesi industrializzati (USA in testa) e quelle della 
Banca Mondiale (BM) e del Fondo Monetario Inter- 
nazionale (FMI). Una gigantesca “riallocazione delle ri- 
sorse” che rilancerà la ricerca di nuovi prodotti con- 
traccettivi e abortivi da parte delle multinazionali chi- 
miche e farmaceutiche; che sosterrà le potentissime Or- 
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ganizzazioni Non Governative (ONG) da decenni im- 
pegnate in tutto il mondo in capillari attività denata- 
liste; che interpreterà ogni politica di sviluppo in chiave 
di controllo della popolazione; che provocherà quindi 
una selezione di Paesi e di gruppi sociali (da aiutare o 
da abbandonare a loro stessi) a secondo della accetta- 
zione del Programma d’Azione approvato al Cairo. 

L’intervento degli organismi sovranazionali e degli 
Stati nella sfera più intima delle persone (la sfera ses- 
suale e procreativa) sta già portando una rivoluzione 
nel costume e nella politica internazionale che contri- 
buirà a rimodellare i rapporti tra Stato e Stato, tra Stato 
e persona e anche tra persone (attraverso il cambia- 
mento della concezione di famiglia, ad esempio). 

Accogliendo la tesi secondo cui «per promuovere 
lo sviluppo si deve controllare la popolazione», la Con- 
ferenza ONU su popolazione e sviluppo, svoltasi al 
Cairo dal 5 al 13 settembre 1994, è stata il punto d’ar- 
rivo del vasto movimento, politico e culturale, che da 
decenni promuove il controllo della popolazione. Ma 
è anche il punto di partenza di un Nuovo Ordine Mon- 
diale, dove gli scopi di questo movimento vengono per 
la prima volta assunti chiaramente dalla comunità in- 
ternazionale. E sulla realizzazione di tali scopi, sanciti 
nel Programma d’Azione approvato al Cairo, vigileran- 
no le istituzioni internazionali (ONU e Banca Mondia- 
le in testa). 

Il fenomeno, in ogni caso, va ben oltre le sedi in- 
ternazionali: esso è entrato nel modo comune della gen- 
te di sentire e percepire il problema. La gente, alme- 
no nei Paesi industrializzati, dà ormai per scontato che 
siamo in troppi, che la popolazione del Terzo mondo 
muore di fame perché si fanno troppi figli, che la col- 
pa è del papa che rifiuta la contraccezione, eccetera. 
Posizioni che le persone assumono acriticamente dai 
mass media e che si traducono in un consenso alle tesi 
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sulla popolazione e alle politiche demografiche perse- 
guite dalle istituzioni internazionali. È quello che qual- 
cuno ha già chiamato “lo spirito del Cairo”. 

Questo libro si propone di guidare il lettore a veri 
ficare criticamente le tesi e l'ideologia che creano lo 
“spirito del Cairo”; a scoprire gli interessi politici, eco- 
nomici e culturali che si muovono dietro l’organizza- 
zione e la pianificazione di politiche per il controllo 
della popolazione e in che modo, quindi, i prossimi 
venti anni potrebbero cambiare il mondo. E per fare 
ciò dobbiamo anzitutto ricordare cosa è accaduto al 
Cairo. 
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Capitolo Primo 


NOVE GIORNI DI BATTAGLIE: 
LA CONFERENZA DEL CAIRO 


Il duello tra Stati Uniti e Santa Sede 


«Gli Stati Uniti sono venuti al Cairo per tre moti- 
vi: raggiungere un consenso globale sulle strategie di fon- 
do per la pianificazione familiare, al fine di stabilizzare 
la popolazione mondiale; aumentare i fondi e i program- 


mi di pianificazione familiare; costituire una rete di strut- 
ture che garantiscano l'attuazione delle politiche di pia- 
nificazione». Parole molto chiare, pronunciate dal sot- 
tosegretario al Dipartimento di Stato Timothy Wirth, 
capo della delegazione statunitense alla Conferenza in- 
ternazionale su popolazione e sviluppo (ICPD) svoltasi 
al Cairo dal 5 al 13 settembre 1994. Wirth ha chiarito 
in questo modo la posizione della sua delegazione du- 
rante una conferenza stampa tenuta il pomeriggio del 6 
settembre quando era ormai chiaro che l’intera Confe- 
renza avrebbe avuto come tema dominante lo scontro 
tra Stati Uniti e Santa Sede sulla politica demografica. 
In realtà, come vedremo più avanti, la composizione de- 
gli schieramenti era molto più ampia e articolata, ma non 
c'è dubbio che queste due delegazioni abbiano rappre- 
sentato in modo deciso, netto e simbolico le opposte ra- 
gioni (va comunque sottolineata la piena sintonia tra Sta- 
ti Uniti e Fondo delle Nazioni Unite per la popolazio- 
ne, UNFPA, organizzatore della Conferenza). 
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Quasi a confermare le caratteristiche di “duello”, 
contemporaneamente alla conferenza stampa di Timo- 
thy Wirth anche la delegazione della Santa Sede distri- 
buiva una nota in cui chiariva che il suo compito al 
Cairo era promuovere «la dignità della persona uma- 
na» e ricordare che «la politica demografica ha a che 
fare con le persone e non con i numeri». La Santa Sede 
chiariva inoltre che malgrado la consapevolezza «dei 
seri problemi connessi alla crescita della popolazione», 
la questione demografica non si può ridurre alla sovrap- 
popolazione del Terzo mondo, perché ci sono forti dif- 
ferenze di problemi «non solo tra continente e conti- 
nente, ma anche tra una regione all’altra». 

Queste poche note fanno già intuire un primo ele- 
mento importante: alla Conferenza del Cairo non sono 
stati affatto affrontati i diversi fattori che riguardano 
il rapporto tra popolazione e sviluppo; al contrario sia 
il Programma d'Azione (cioè il documento finale ap- 
provato dalla Conferenza) sia il dibattito dell’assemblea 
sono stati centrati attorno al «controllo della popola- 
zione del Terzo mondo». Nel Programma d'Azione «la 
crescita senza precedenti della popolazione» è subito 
individuata come pericolo per la sopravvivenza delle 
future generazioni. L’eccessiva popolazione infatti, av- 
verte il Programma d’Azione, è responsabile dell’esau- 
rimento delle risorse e dell’inquinamento ambientale”. 
Ora appare perfino superfluo far notare che, quando 
si parla di “eccessiva popolazione”, ci si riferisce esclu- 
sivamente ai Paesi in via di sviluppo o a quelli che tale 
via non hanno neanche intrapresa, in quanto i Paesi 
industrializzati soffrono semmai del problema opposto, 
quello della denatalità. 

Ad ogni modo, per far capire meglio la drammati- 


1 Programma d'Azione delle Nazioni Unite, Conferenza Internazionale su Po- 
polazione e Sviluppo, par. 1.2 
2 Ibid., par. 1.2 
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cità e l’urgenza della situazione, ecco che il documen- 
to finale evidenzia le cifre con cui l’umanità deve fare 
i conti. Mai, si legge nel documento, la popolazione 
mondiale è cresciuta tanto: ormai aumenta al-ritmo-di 
86 milioni di unità l’anne; un ritmo che si prevede 
mantenuto fino al 2015. Gli esperti dell'ONU hanno 
inoltre previsto che per quell’anno la popolazione mon- 
diale andrà da un minimo di 7,1 a un massimo di 7,82 
miliardi di persone. Una differenza di 720 milioni di 
persone (poco meno dell’intera popolazione africana 
attuale), avverte il Programma d'Azione, che dipende- 
rà dalle scelte che le Nazioni faranno da oggi’. 

Certo, non sarebbe giusto dimenticare che il Pro- 
gramma d'Azione cita tra gli obiettivi di una vera po- 
liticadi sviluppo anche l’educazione, specialmente per 
le bambine; la riduzione della mortalità infantile così 
come di quella materna; la promozione della donna. 
Sarebbe però ingenuo non rendersi conto che il vero 
sforzo dei promotori della Conferenza è stato centra- 
to sull’obiettivo di politiche demografiche finalizzate al 
controllo della popolazione del Terzo mondo. Non a 
caso l’unico impegno economico concreto previsto dal 
Piano d’Azione riguarda proprio questo obiettivo*. E 
su questo tasto hanno insistito fino alla paranoia i Paesi 
industrializzati, Stati Uniti in testa. 

Che poi la stessa organizzazione della Conferenza 
fosse stata pensata per rendere ovvia e scontata la ne- 
cessità del controllo della popolazione (o della sua 
“stabilizzazione”, secondo la definizione di Timothy 
Wirth) è un altro dato inconfutabile. Le “spaventose” 
cifre sulla crescita della popolazione umana non solo 
erano ripetute in.tutte le sedi istituzionali, ma veniva- 
no amplificate dalle numerose pubblicazioni a cura 


] 14615. 
; cap. XIM.( 
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delle diverse agenzie delle Nazioni Unite offerte con 
generosità ai circa tremila giornalisti presenti. A que- 
ste vanno poi aggiunte le altrettanto numerose pubbli- 
cazioni di singoli governi del Terzo mondo che, per 
fare buona figura, presentavano i brillanti successi ot- 
tenuti in fatto di “family planning”. Per i più esigenti, 
oltre ai documentari tv, erano disponibili in diversi 
punti del palazzo della Conferenza alcuni computer 
che “aggiornavano” sullo stato della popolazione. In- 
somma un martellamento propagandistico a cui era im- 
possibile sfuggire. A questo clima, probabilmente, non 
deve essere estranea nemmeno la situazione logistica 
riservata alla stampa: si è cominciato con sei ore ‘di 
coda per ottenere l'indispensabile tesserino di ricono- 
scimento; poi per dieci giorni tremila giornalisti han- 
no avuto a disposizione due saloni dove potevano se- 
dere non più di duecento persone. Se a questo aggiun- 
giamo la disorganizzazione e l’estrema difficoltà per ag- 
giudicarsi le linee telefoniche, così indispensabili alla 
loro attività, si può comprendere come per quasi due 
settimane i giornalisti presenti abbiano vissuto un vero 
“effetto sovrappopolazione”. Sarebbe certo azzardato 
affermare che il tutto è stato organizzato di proposito, 
ma non è azzardato affermare che l’ambiente nel qua- 
le si è lavorato ha contribuito a rendere più verosimili 
le tesi sulla sovrappopolazione, soprattutto per le tan- 
te persone non esperte in materia demografica. 


Due posizioni antitetiche 


Se la questione demografica è stata il terreno dello 
scontro, va però compreso che il senso del conflitto 
determinatosi è stato ben più radicale e ha un valore 
che va oltre la Conferenza del Cairo o qualsiasi altro 
problema mondiale. Come è stato giustamente rileva- 
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to, si è trattato di un confronto tra «due antitetiche 
concezioni della famiglia e della società (...), tra due 
stili di vita dai quali dipende il futuro dell’umanità»”. 
La radicalità della questione è stata del resto ricono- 
sciuta anche dal segretario generale della Conferenza 
nonché direttore esecutivo del’UNFPA, signora Nafis 
Sadik, che a conclusione dell’ICPD ha affermato che 
il «Programma d’Azione (approvato) ha il potenziale 
per cambiare il mondo». 

Quali sono dunque i “valori” fondamentali alla base 
dello scontro? Da una parte abbiamo una concezione 
individualistica, che considera cioè l'individuo al cen- 
tro del mondo, padrone assoluto della propria vita e 
del proprio destino, e la cui libertà consiste nel reci- 
dere ogni condizionamento sociale, economico, politi- 
co e anche religioso: per questa concezione il criterio 
supremo è la “libertà di scelta” dell’individuo, a cui 
devono essere garantiti tutti i mezzi per soddisfare i 
propri bisogni”. Dall'altra parte troviamo invece una 
concezione basata sulla sacralità della vita umana, che 
è anzitutto un dono, e sulla responsabilità della cop- 
pia nella trasmissione della vita. La libertà della per- 
sona, in questo caso, coincide con la responsabilità e 
alla persona devono dunque essere garantiti tutti i mez- 
zi per esercitare tale responsabilità. Alla “libera scel- 
ta” si oppone perciò la “scelta responsabile” *. 

Non c’è dubbio che la bozza di documento finale 
presentato al Cairo dopo tre Commissioni preparato- 
rie e fortemente voluta da USA e agenzie ONU, fosse 
espressione diretta della concezione individualistica. 


Il Caîro e dopo, in «Studi Cattolici» (dicembre 1994), p.691. 
Is SADIK, Discorso conclusivo della Conferenza Internazionale su Popola- 
zione e Sviluppo, 13 settembre 1994; in «Populi» (ottobre 1994), p.4. 
? Cfr. ibid., pp.4-5 
3 PontiFIcaL CounciL FOR THE FAMILY, Ethical and Pastoral Dimensions of 
Population Trends, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1994, parr. 62-76. 
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Per questo il papa Giovanni Paolo II, nei mesi prece- 
denti la Conferenza, aveva levato con insistenza la voce 
per avvertire del pericolo insito nel documento prepa- 
ratorio della Conferenza stessa: «L'unica risposta alla 
questione demografica e alle sfide poste dallo svilup- 
po integrale della persona e della società», scriveva in 
una lettera inviata a tutti i capi di Stato del mondo in 
data 19 marzo 1994, «sembra ridursi alla promozione 
di uno stile di vita le cui conseguenze, se esso fosse ac- 
cettato come modello e piano di azione per l’avvenire, 
potrebbero rivelarsi particolarmente negative». È chia- 
ro infatti che le due diverse concezioni sopra descritte 
hanno una diretta conseguenza nel modo di affronta- 
re le questioni riguardanti “popolazione e sviluppo” e 
in particolare sugli “stili di vita”. E non a caso la bat- 
taglia si è accesa su aborto, famiglia, metodi di piani- 
ficazione familiare, promozione della donna, educazio- 
ne degli adolescenti. Certo, l’impronta individualista è 
rimasta anche nel Programma d’Azione poi approva- 
to, ma indubbiamente la battaglia condotta dalla San- 
ta Sede e sostenuta da numerosi Paesi in via di svilup- 
po, ha ottenuto sostanziali cambiamenti in diverse parti 
del documento. 

Il tema senz'altro più controvetso è stato quello del- 
l’aborto, chiamato subito in causa fin dal primo gior- 
no: per i promotori della Conferenza esso va inqua- 
drato nella “libertà di scelta della donna”, come ha so- 
stenuto il vicepresidente americano Al Gore interve- 
nendo in apertura dei lavori; ed è «un mezzo neces- 
sario per proteggere la vita e la salute delle donne», 
come ha aggiunto nella stessa occasione il primo mi- 
nistro norvegese, signora Gro Harlem Brundtland. 
Una vera offensiva che ha spinto il capo della delega- 
zione vaticana, monsignor Renato Martino (quando ha 
preso la parola di fronte all’assemblea il 7 settembre), 
a denunciare una lobby abortista all’interno dell'ONU 
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che avrebbe voluto far passare per la prima volta in 
documenti internazionali il “diritto all'aborto”. A que- 
sta offensiva la Santa Sede si opponeva, con una nota 
diffusa il 6 settembre, riconoscendo sì che «una don- 
na possa trovarsi in serie difficoltà nell’affrontare una 
gravidanza», ma che essa va comunque aiutata «con 
una migliore e gratuita assistenza medica», offrendole 
una compagnia che la sappia consigliare e, se proprio 
non vuole tenere il bambino, «con l’accesso ai servizi 
di adozione», in modo da non violare il diritto alla vita. 
E monsignor Martino, nell’intervento già citato, insi- 
steva sul fatto che «in nessun caso l’aborto deve esse- 
re promosso come metodo di pianificazione familia- 
re». Una formulazione alla fine accettata e inserita nel 
amoso paragrafo 8.25 (su cui per giorni si è concen- 
trata la battaglia), ma in parte mitigata dal riconosci- 
mento dell’“aborto insicuro” come «importante pro- 
blema di pubblica sanità»: «Nelle circostanze in cui 
aborto non è contrario alla legge», recita il paragra- 
o 8.25, «esso dovrà essere sicuro». 

Altre importanti modifiche del testo sono state ot- 
tenute sul tema della famiglia: non più un’unione fra 
e altre, come si voleva all’inizio, ma il riconoscimento 
che essa, intesa nel senso tradizionale, «è la cellula base 
della società e in quanto tale deve essere rafforzata»”. 
In questo contesto è stata cancellata l’estensione dei 
servizi di “regolazione della fertilità” (che possono in- 
cludere anche l’aborto) agli adolescenti, che secondo 
il testo originale avrebbe potuto accedere senza il con- 
senso, 0 addirittura a insaputa, dei genitori. Sempre a 
proposito della famiglia anche per i migranti viene ri- 
conosciuta, soprattutto dai Paesi riceventi, «la vitale 
importanza della riunificazione familiare», principio 
che va integrato nelle singole legislazioni nazionali «per 








? Programma d’Azione..., cit., par. 7.9. 
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assicurare la protezione dell’unità delle famiglie dei 
migranti in regola con le leggi» '°. Infine, tra i princìpi 
fondamentali, ad ogni Paese viene riconosciuta la fa- 
coltà di rifiutare politiche della popolazione che siano 
in contrasto non solo con la legislazione nazionale, ma 
anche con i valori religiosi, morali e culturali della po- 
polazione". 

A questo punto va almeno sottolineata l'importante 
novità della definizione di “salute riproduttiva” e dei 
relativi “diritti riproduttivi”, l'argomento certamente 
più controverso nel quale anche la questione dell’aborto 
è racchiusa. Nel Programma d’Azione la salute ripro- 
duttiva viene dunque definita come uno «stato di com- 
pleto benessere fisico, mentale e sociale — e non soltanto 
assenza di malattie o infermità — in tutti gli aspetti ri- 
guardanti il sistema riproduttivo e le sue funzioni e pro- 
cessi». La salute riproduttiva corrisponde quindi al di- 
ritto del singolo individuo a una «vita sessuale soddi- 
sfacente e sicura, e alla capacità di riproduzione e del- 
la libertà di decidere se, quando e quanto spesso usar- 
la», Malgrado l'impatto di questa formulazione sia mi- 
tigato dal riconoscimento, in altre parti del documen- 
to, del ruolo della famiglia è chiaro che nella concezione 
espressa dal Programma d’Azione salta completamen- 
te il rapporto della sessualità con l’amore e il matrimo- 
nio: il figlio diventa un diritto e la cosa apre evidente- 
mente la strada alla procreazione artificiale e alla ma- 
nipolazione genetica. 

Sempre a proposito di “salute riproduttiva”, lo scon- 
tro più importante si è avuto sulla possibilità di acces- 
so a tutti i metodi di “fertility regulation” (regolazio- 
ne della fertilità) che la stesura iniziale considerava 


10 Ibid., par. 10.12 » . 
11 Jbid., cap.II, premessa ai princìpi fondamentali 
12 Ibid., par. 7.2. 
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come conseguenza ovvia del diritto riproduttivo. Il pro- 
blema è nato perché, secondo la Santa Sede, la defini- 
zione usata di “salute riproduttiva” faceva riferimento 
a un documento di lavoro dell’Organizzazione Mon- 
diale della Sanità (OMS) — ma non ancora approvato 
dall’assemblea della stessa OMS — in cui l’aborto vie- 
ne incluso tra i metodi di “fertility regulation” !. La 
conseguenza sarebbe stata che ogni volta che nel Pro- 
gramma d’Azione si parla di salute riproduttiva, si sa- 
rebbe incluso automaticamente il diritto all’aborto. 

La dura battaglia ingaggiata si è risolta in un com- 
promesso che ha provocato, tra l’altro, la sostituzione 
della definizione “fertility regulation” con “regulation 
of fertility”, che significa sempre “regolazione della 
fertilità” ma che, venendo a mancare il riferimento a 
documenti precedenti, almeno non può essere interpre- 
tata automaticamente in senso abortista. Non stupisca 
questo accanimento sulle singole parole: anche se pos- 
sono sembrare esagerazioni all’occhio dell’inesperto, in 
realtà ogni singola formulazione in documenti ufficiali 
può nascondere delle conseguenze enormi sulle realtà 
interessate, in questo caso sulla vita delle famiglie. È 
un po’ come la questione delle clausole scritte in pic- 
colo in fondo ai contratti: sembrano poco importanti, 
si firmano senza darci troppa importanza, e poi si ri- 
velano drammaticamente pericolose. 

Abbiamo visto dunque che il Programma d'Azione 
approvato al Cairo, pur essendo frutto di un faticoso 
compromesso, rimane un testo fortemente ispirato alla 


13 In un testo diffuso durante la terza Commissione preparatoria, l’Organizza- 
zione Mondiale della Sanità definisce la “fertility regulation” come segue: «Fertility 
regulation include tutti i fattori che sono stati scientificamente provati come deter- 
minanti per il tasso di fertilità. Questi sono: pianificazione familiare, aborto, matri- 
monio in età più avanzata e allattamento al seno» (Icpd PrepCom, New York, from 
Dr. Tomris Turmen, Director, Division of Family Health, Who, Geneva, to Mr. 
Andrew J. Joseph, A/Director, Who/Un, New York, 13 April 1994). 
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dottrina individualista e, proprio perché frutto di una 
dura trattativa, è per molti versi ambiguo. Il che vuol 
dire che la vera interpretazione del Programma, e per- 
ciò la sua realizzazione, dipendono dalle reali forze in 
campo. Cioè dagli obiettivi e dalla “filosofia” degli or- 
ganismi, delle istituzioni e dei governi direttamente 
impegnati in politiche demografiche e di sviluppo e che 
saranno i diretti fruitori o finanziatori delle notevoli ri- 
sorse mobilitate dalla Conferenza del Cairo. Analizze- 
remo più avanti la posizione e la forza dei principali 
attori delle politiche demografiche; qui è però impor- 
tante comprendere almeno che la Conferenza del Cairo 
è stata solo una battaglia, sebbene la più importante 
finora, di una guerra iniziata molti anni fa e che è tut- 
t’altro che conclusa. 


Le radici dell’ICPD 


Di vertici mondiali sulla popolazione si cominciò 
infatti a parlare subito dopo la seconda guerra mon- 
diale, quando Julian Sorell Huxley fu chiamato alla di- 
rezione dell'UNESCO (l'Organizzazione delle Nazio- 
ni Unite per l'educazione, la cultura e la scienza). Mas 
simo ideologo della Società di eugenetica, fondata al- 
l’inizio di questo secolo, e più in generale del movi- 
mento eugenetico teso alla “purificazione della razza”, 
Huxley restò alla testa dell'UNESCO dal 1946 al 1948, 
periodo in cui si adoperò per inserire nell’agenda in- 
ternazionale «politiche specifiche per la popolazione» 
e propose l’organizzazione di un congresso mondiale 
sull’arsomento. Un primo congresso si tenne infatti nel 
1954 a Roma e un secondo undici anni più tardi a 
Belgrado, ma a livello di esperti mondiali che non rap- 
presentavano singoli governi. Intanto, però, alle Nazio- 
ni Unite la “questione demografica” andava crescen- 
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do di importanza, tanto che nel 1969 l'allora segreta- 
rio generale U. Thant creò il Fondo delle Nazioni Uni- 
te per le attività in materia di popolazione (UNFPA). 
Fu sotto il patrocinio dell’UNFPA che nel 1974 fu or- 
ganizzata a Bucarest la prima Conferenza internazio- 
nale sulla popolazione a livello di rappresentanti go- 
vernativi, bissata dieci anni dopo a Città del Messico. 
Proprio a Bucarest fu sancito per la prima volta, a li- 
vello di governi, il consenso su politiche di pianifica- 
zione familiare e il concetto fu poi confermato e raf- 
forzato nel 1984 a Città del Messico. La Conferenza 
del Cairo, organizzata nel ventesimo anniversario di 
quella di Bucarest, si presenta così come lo sviluppo 
naturale di questo processo, ma non solo. L’ICPD, in 
fatti, è idealmente inserita anche in una rosa di Con- 
ferenze internazionali dell'ONU che va da quella sul- 
‘ambiente e lo sviluppo (UNCED), svoltasi a Rio de 








Janeiro nel 1992 a quella sulla donna (Pechino, settem- 


bre 1995). In questo senso, come ha detto la signora 
Sadik, la Conferenza del Cairo «va considerata come 
parte di un progetto globale per promuovere uno svi- 
uppo sostenibile e sostenuto» !". Non è un caso che, 
sebbene la Conferenza di Rio non avesse a tema la po- 
volazione, l'Agenda 21 approvata alla fine del cosid- 
detto “Summit sulla Terra” contenga invece riferimenti 





L'articolo 14 (f) del Documento finale della Conferenza di Bucarest affer 

ma: «Tutte le coppie e individui hanno il diritto fondamentale di decidere libera 

ente e responsabilmente quanti figli avere e quando, e di accedere alle infor 
mazioni, all'educazione e ai mezzi per ottenerlo». 

15 Secondo la Raccomandazione n. 25: «I Governi devono considerare urgente 

il rendere disponibile informazioni, educazione e mezzi per tere le coppie e 

individui allo scopo di ottenere il numero desiderato di figli. Informazioni, edu 

ione e mezzi di pianificazior iliare devono includere tutti i metodi appro- 


priati di pianificazione familiare a ‘a la pianificazio 
l e, al fine di as - una scelta libera e volontaria in accor 

nto dei valori individuali e culturali. Particolare attenzione deve 

segmenti di popolazione che sono più vulnerabili e difficili da 


I. NOVE GIORNI DI BATTAGLIE: LA CONFERENZA DEL CAIRO 27 





concreti al “problema popolazione”, in cui spicca l’af- 
fermazione secondo cui «la crescita della popolazione 
mondiale, unita a livelli insostenibili di consumo, pone 
una forte e crescente pressione sulle capacità del pia- 
neta di sostenere la vita». 

Siamo perciò di fronte a una strategia delle Nazio- 
ni Unite ben precisa tendente a porre la presunta 
“sovrappopolazione” come il nemico che la comunità 
internazionale deve combattere. Il vicepresidente ame- 
ricano AI Gore, nel suo discorso al Cairo, ha parago- 
nato il pericolo della crescita demografica a quello del- 
la proliferazione nucleare. Ma esiste davvero, e in che 
misura, una “bomba demografica”? E quanto sono 
scientificamente provati i presupposti della politica 
demografica delle Nazioni Unite? È quanto vedremo 
nel prossimo capitolo. 
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Capitolo Secondo 


MITI E REALTÀ: 
LE BASI DELLA POLITICA 
DEMOGRAFICA DELL’ONU 


La battaglia dei numeri 


Non passa mese che qualche rapporto scientifico, 0 
pseudo-tale, non lanci l’ormai noto allarme: siamo in 
troppi, il mondo sta scoppiando e non è in grado di reg- 
gere l'esplosione demografica attuale; le risorse si stan- 
no esaurendo, l’ambiente viene distrutto e stiamo andan- 
do velocemente verso la catastrofe. La bomba demo- 
grafica è il titolo di un best-seller che è stato un po’ la 
Bibbia di tanti movimenti antinatalisti', mentre le varie 
agenzie dell'ONU ci bombardano da anni con rapporti 
sempre più angoscianti sull’esplosione demografica in 
atto. Sei miliardi di persone nel ’98, dieci miliardi nel 
2050, dodici miliardi nel 2150: queste erano le stime 
contenute nel Rapporto del ’92 sullo stato della popo- 
lazione mondiale; elaborato dall’UNFPA e ripetute 
come una minaccia incombente sul nostro futuro. E la 
signora Nafis Sadik, direttrice dell’UNFPA e in tale qua- 
lità anche organizzatrice e poi segretaria generale della 
Conferenza del Cairo, avvertiva: nei prossimi dieci anni 

isteremo all’incremento annuo record di 97 milioni 


! Paur ExLIcH, The population bomb, Ballantine Books, New York 1968. 
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di persone, per la quasi totalità in Africa, Asia e Ame- 
rica Latina. E questo vorrà dire esaurimento delle ri- 
sorse e aumento della povertà: da qui la necessità di 
«azioni immediate e decise». Era il 29 aprile 1992: poco 
più di un mese dopo, al Summit mondiale di Rio de 
Janeiro sull'ambiente, il direttore della Banca Mondia- 
le, Lewis Preston, annunciava l'intenzione del proprio 
istituto di finanziare progetti per la limitazione-della 
crescita demografica:il tasso di crescita della popola- 
zione — avvertiva Preston — «sta esercitando pressioni 
insostenibili sull’uso delle risorse naturali»*. = 
Esamineremo tra poco la fondatezza di queste affer- 
mazioni, intanto dobbiamo subito notare qualche cu- 
riosità sulle cifre offerte dall’UNFPA. Nell’aprile 1992, 
dunque, la previsione era di una crescita annua di 97 
milioni di persone; ebbene, appena due anni dopo, nel- 
l’aprile 1994, la bozza del Programma d'Azione pre- 
parato in vista della Conferenza del Cairo già correg- 
geva la stima parlando di una crescita annua della po- 
polazione per i prossimi 20 anni di 90 milioni di per- 
sone (paragrafo 1.3). Da notare che questo capitolo 
della bozza, come avverte una nota, era stato prepara- 
to direttamente dall’ufficio della signora Sadik, cioè la 
stessa fonte dei precedenti dati: uno scarto di sette mi- 
lioni (poco meno del 10 per cento) in appena due anni 
lascia certamente perplessi, ma questo è ancora nien- 
te. Il Programma d'Azione approvato al Cairo, infatti, 
allo stesso paragrafo 1.3 corregge ulteriormente la sti- 
ma portando la prevista crescita annua della popola- 
zione per i prossimi 20 anni a 86 milioni: ora, appare 
evidente che una correzione di tale portata è difficil- 
mente giustificabile con eventi che non abbiano a che 
fare con l’approssimazione del lavoro di chi prepara 


2 In Riccarno CascioLi, Il diktat della Banca Mondiale, «Avvenire» (6 giugno 
1992), p. 10 
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certe stime. Impressione avvalorata dal confronto tra 
il paragrafo 1.3 e 1.4 dello stesso Programma d’Azio- 
ne: al paragrafo 1.4, infatti, la proiezione media (quel- 
la cioè che ’ONU ritiene probabile) per la popolazio- 
ne mondiale del 2015 parla di 7,5 miliardi di persone; 
ma aggiungendo 86 milioni di persone l’anno a una po- 
polazione attuale stimata a 5,6 miliardi di persone (pa- 
ragrafo 1,3) arriviamo a 7 miliardi e 320 milioni: cioè, 
nel breve volgere di un paragrafo ’UNFPA ha smar- 
rito 180 milioni di persone. Un piccolo esempio che 
dovrebbe indurci a maggiore cautela nell’accogliere 
acriticamente i dati che ci vengono propinati come ve- 
rità rivelata, anche perché nella stragrande maggioranza 
dei casi sono basati su stime tutte da verificare. 
Torniamo comunque alla questione centrale: esiste 
davvero una esplosione demografica, una crescita smi- 
surata e incontrollata della popolazione mondiale? Sia- 
mo davvero «seduti su una bomba demografica a tem- 
po», come diceva nel 1959 l'economista Ansley Coale, 
e tanto da far affermare al vicepresidente americano Al 
Gore, nel suo intervento di apertura alla Conferenza del 
Cairo, che «il pericolo della crescita demografica è 
paragonabile a quello della proliferazione nucleare»? Se 
ci manteniamo entro un ragionamento scientifico dob- 
biamo dire di no. Ciò che stiamo vivendo, infatti, non 
è un periodo di “esplosione”, ma -piuttesto-di “transi- 
zione” demografica. Cosa vuol dire? Semplicemente 
che l’attuale aumento della popolazione è temporaneo 
e la popolazione tende perciò naturalmente a stabiliz- 
zarsi. In pratica; visto che quando parliamo di aumen- 
to della popolazione mondiale ci riferiamo in realtà ai 
Paesi più poveri, accade che «il Terzo mondo sta pas- 
sando attraverso lo stesso genere di mutamento demo- 
grafico (un aumento rapido della popolazione per un 
periodo lungo ma temporaneo) che l'Europa e il Nord 
America sperimentarono durante la rivoluzione indu- 
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striale»?. E come oggi i Paesi industrializzati hanno rag- 
giunto la “crescita zero”, così è possibile prevedere che 
nel giro di cento ‘anni ci arriveranno (per evoluzione 
naturale) anche i Paesi poveri, con una popolazione 
mondiale che dovrebbe stabilizzarsi tra gli 8,5 e i 12 
miliardi di persone entro la fine del xx1 secolo*. 


L’evoluzione in atto 


A far capire che non è in corso alcuna esplosione 
demografica basta la constatazione che; mentre il nu- 
mero assoluto degli abitanti del pianeta è in aumento, 
è calato il tasso di crescita della popolazione ed è ad- 
dirittura crollato il tasso di fertilità. Mentre nel quin- 
quennio 1965-70 il tasso d’incremento della popolazio- 
ne mondiale è stato del 2,1% (il massimo della storia), 
nel periodo 1975-80 era già sceso all’1,8%, nel 1990 
era all’1,7% e oggi è all'1,5%, malgrado la percentuale 
di popolazione in età riproduttiva sia decisamente au- 
mentata rispetto al 1965. Ancora più significativo il 
crollo del tasso di fertilità: nel Terzo mondo si è pas- 
sati da 6,1 figli per donna del 1960 ai 3,7 del 1990; in 
Asia orientale la caduta è stata da 6,1 a 2,7; in Ameri- 
ca latina da 5,9 a 3,1; in Asia meridionale da 6,1 a 4,7; 
solo in Africa il calo è stato irrilevante, da 6,6 a 6,1°. 

Come si spiegano questi dati? Anzitutto con una 
naturale evoluzione demografica, mentre è ancora tut- 
ta da dimostrare l'incidenza delle politiche di pianifi- 
cazione familiare, sebbene in alcuni Paesi del Terzo 
mondo siano state applicate con estrema severità (come 


3 AMARTYA SEN, La bugia demografica, in «La rivista dei libri» (febbraio 1995), 
p.Il 

4 Cfr. Laurie TycHsen, Too r2any people?, Greenlawn Press, South Bend 1986. 

5 Cfr. RopoLro CAsaper, Barbini da buttare, in «Mondo e Missione» (giu- 
gno-luglio 1992), p. 391 
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in Cina e nell'India degli anni ’70)‘. Il caso dell’Euro- 
pa e dell'America del Nord è illuminante: qui infatti, 
in coincidenza con la Rivoluzione industriale, si è avuto 
il primo 0077 demografico della storia; nel giro di due 
secoli, il xvu e il x1x, la popolazione “di ceppo euro- 
peo” è praticamente raddoppiata e se nel 1750 si cal- 
cola che nel vecchio continente ci fossero tra i 120 e i 
150 milioni di abitanti, appena 50 anni più tardi.si par- 
la di 170-200 milioni di persone. Allo stesso modo le 
stime della popolazione mondiale parlano di un au- 
mento dai 516 milioni di abitanti del pianeta nel 1650 
ai 900 milioni nel 1800”, aumento relativo nella quasi 
totalità all'Europa e al Nord America. 

Il motivo di tale espansione demografica, così come 
di quella attuale nel Terzo mondo, non è da ricercarsi 
nell’improvviso desiderio delle coppie di avere più fi- 
gli, ma è la conseguenza del rapido calo della mortali- 
tà. Basti pensare che nel xvm secolo la vita media in 
Furopa non superava i 35 anni. Ma la scoperta di nuo- 
ve medicine contro la malaria e l’anemia; il migliora- 
mento delle condizioni igieniche e sanitarie durante il 
parto; il miglioramento della dieta dovuto alle impor- 
tazioni di prodotti agricoli dall'America (mais e pata- 
te) e alla scoperta di nuove tecniche che hanno miglio- 
rato la produttività agricola e perciò la disponibilità di 
cibo; l’aumento delle infrastrutture che permetteva una 
migliore distribuzione dei prodotti alimentari nonché 
la creazione di nuovi mercati, hanno provocato un. ra- 
pido cambiamento sociale che ha permesso di abbat- 
tere il tasso di mortalità. Per essere ancora più preci- 
si: se nel xvm secolo, a causa della altissima mortalità 





6 Sulla re: idenza delle politiche coercitive di pianificazione familiare, 
cfr. l’analisi di Anartva SEN, La bugia..., cit., pp. VI-VIIL. 
Cfr. Couin CLARKE, Population growth and land use, MacMillan & Co., Lon- 
dra 1977, pp. 97-98 
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infantile (metà dei bambini morivano prima di raggiun- 
gere l'adolescenza), si mettevano al mondo sei figli.con- 
tando di vederne crescere al massimo tre, successiva- 
mente l’abbattimento della mortalità infantile ha cam- 
Biato quella proporzione provocando il cambiamento 
demografico di cui sopra. Ne è prova il fatto che al- 
l’inizio del xx secolo la natalità in Europa e America 
del Nord comincia a diminuire in linea con la dimi- 
nuzione della mortalità. I/ rapido aumento della popo- 
lazione si ha proprio nel periodo intermedio: dopo la ca- 
duta dei tassi di mortalità ma prima dell'adeguamento 
dei tassi di natalità*. 

Questo fenomeno agisce sull'aumento della popo- 
lazione in due modi: uno immediato e ovvio, perché 
se meno bambini muoiono vuol dire che più bambini 
vivono e perciò la popolazione cresce. Il secondo ef- 
fetto lo si ha quando i bambini crescono ed entrano 
nell’età riproduttiva, aumentando di conseguenza le 
nascite. 

Va fatto un ultimo rilievo sui cambiamenti demo- 
grafici in Europa e America del Nord; la diminuzio- 
ne del tasso di natalità, ovvero la preferenza per fa- 
miglie meno numerose, va legata anche ai grandi cam- 
biamenti sociali provocati dalla Rivoluzione industria- 
le: il processo di inurbamento, la graduale proibizio- 
ne del lavoro minorile e il diffondersi dell’istruzione 
(con il conseguente passaggio dei figli da fonte di ric- 
chezza a fonte di costi), la nuova concezione di status 
sociale (non più dato da fattori ereditari ma dalla ca- 
pacità di costruirsi una posizione) hanno ovviamente 
contribuito alla scelta di avere meno figli. E nel xx se- 
colo la popolazione europea e nord-americana si sta- 
bilizza. 


8 Cfr. LaurIE TycHsen, Too m4ny..., cit., p. 13. 
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I Paesi del Terzo mondo stanno vivendo esattamen- 
te lo stesso processo, solo molto più velocemente. Ad 
esempio il tasso di crescita della popolazione nel Ter- 
zo mondo è passato dallo 0,4% del 1900 all’1% del 
1950, un aumento per il quale Europa e Nord Ame- 
rica avevano impiegato 200 anni. Ma.così.come la cre- 
scita della popolazione è stata più rapida, più rapido 
è anche il declino della fertilità: mentre molti demo- 
grafi prevedevano l’inizio di tale declino a partire dagli 
anni ‘80 e ’90, tra il 1950 e il 1985 il tasso di fertilità 
nel Terzo mondo era già sceso del 20%. Tanto è vero 
che oggi i demografi stimano che il tasso di fertilità 
possa scendere di 7 punti per decennio quando i Pa- 
esi europei hanno al massimo raggiunto una diminu- 
zione di 3 punti?. La giustezza del paragone con 
l’esperienza di Europa e America del Nord durante 
la rivoluzione industriale è confermata anche dal fat- 
to che tra i Paesi del Terzo mondo quelli che speri- 
mentano il calo più significativo della natalità sono 
quelli di nuova industrializzazione e quelli che han- 
no vissuto comunque un processo di modernizzazio- 
ne. «Le persone in questi Paesi sono consapevoli del 
calo dei tassi di mortalità infantile. Hanno.raggiunto 
significativi aumenti nel reddito pro-capite, migliori 
livelli di istruzione e in generale hanno migliorato le 
loro condizioni di vita. E le coppie vedono una cor- 
relazione tra l'ampiezza delle loro famiglie e la loro 
capacità di garantire questi beni per se stessi e per i 
figlio, 

Evidentemente è lo sviluppo sociale ed economico 
la causa del calo demografico e non viceversa. 


Cfr. Nick EserstaDT, Recent declines in fertility in less developed countries, 

what population planners may learn from them, in Fertility decline in the less 
developed countries, Praeger, New York 1981. 
10 Laurie TvcHsEN, Too w241Y..., cit., p. 21. 


II. MITIE REALTÀ: LE BASI DELLA POLITICA DEMOGRAFICA DELL'ONU, 35 





Lo sviluppo sostenibile 


Abbiamo dunque visto che non è in atto alcuna 
“esplosione demografica”, bensì un aumento della po- 
polazione dovuto a fattori ben identificabili e tempo- 
ranei. Malgrado ciò molti obiettano che questo aumen- 
to è comunque eccessivo e gli ultimi decenni sono stati 
affollati da personaggi che hanno previsto sciagure do- 
vute al “terrificante impatto” della popolazione sul- 
l’ambiente e sulla qualità di vita..C’è tutta una scuola 
di pensiero, dominante anche tra le agenzie dell’ONU, 
che vede la pressione della popolazione inconciliabile 
con il miglioramento della “qualità di vita”: tale scuo- 
la viene generalmente definita “neo-malthusiana”, da 
Thomas Robert Malthus, l’economista inglese che nel 
1798 scrisse il Saggio sul principio di popolazione in cui 
teorizzò l’incipiente squilibrio tra «incremento natu- 
rale della popolazione e degli alimenti». In pratica, se- 
condo Malthus, mentre la produzione di cibo aumen- 
ta in modo aritmetico (1, 2, 3, 4...), la popolazione cre- 
sce in modo geometrico (2, 4, 8, 16...), tale che «il pe- 
riodo-in cui il numero degli uomini supera i mezzi per 
la loro sussistenza è già arrivato da lungo tempo»"". 
La storia ha smentito questa teoria dato che da allora 
la popolazione è cresciuta di almeno sei volte, mentre 
la produzione e il consumo di cibo sono aumentati 
ancor più rapidamente e la qualità di vita di fine Set- 
tecento non è nemmeno lontanamente comparabile a 
quella attuale. Purtuttavia Malthus continua a godere 
di un credito notevole. Il già citato Paul Ehrlich, nel 
suo La bomba demografica, si era lasciato andare alla 
seguente profezia (eravamo nel 1968): «Negli anni Set- 
tanta centinaia di milioni di persone moriranno di 


!! T.R. MaLtHUs, Saggio sul principio di popolazione, a cura di G. Maggiari, 
Einaudi, Torino 1977, p. 80. 
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fame. Un collasso della civiltà sarà seguito da carestie 
catastrofiche, pestilenze e probabilmente una guerra 
termonucleare. Tra il 1980 e il 1989 una terribile ca- 
restia sterminerà 65 milioni di americani». Nello stes- 
so anno W. e P. Paddock scrivevano Farzine-1975!, 
nel quale prevedevano, appunto per il 1975, un terri- 
bile cataclisma che avrebbe colpito tutto il mondo ab- 
battendo in particolare l'India come un castello di car- 
te! Ancora una volta le previsioni si sono rivelate fa- 
sulle, ma ciò evidentemente non fa demordere i segua- 
ci di Malthus. È stato il settimanale inglese «The 
Economist» ad aver brillantemente sintetizzato, pro- 
prio alla vigilia della Conferenza del Cairo, questa os- 
sessione neo-malthusiana di cui sono vittime molti eco- 
nomisti: «Perdurando la disponibilità di cibo, essi han- 
no cominciato a chiedersi se gli investimenti fossero 
sufficienti per garantire il lavoro alle nuove leve. Quan- 
do i lavori si sono trovati, hanno cominciato ad agi- 
tarsi perché la disponibilità di capitali sarebbe cresciu- 
ta troppo lentamente per mantenere la crescita dei li- 
velli di vita. Quando tali livelli hanno continuato a cre- 
scere, hanno predetto che le risorse naturali si sarebbe- 
ro esaurite. E quando le risorse naturali non si sono 
esaurite, essi hanno detto che la crescita della popo- 
lazione danneggerà l’ambiente. Questo, più o meno, 
è il punto dove è arrivato oggi il dibattito». 

Infatti, la scuola neo-malthusiana si è saldata per- 
fettamente con la scuola ecologista, il cui pensiero è 
cominciato a diventare popolare dall'inizio degli an- 
ni ’70: secondo tale pensiero la crescita della popola- 
zione, causando inquinamento, erosione del suolo, 
deforestazione, estinzione delle specie animali e così 
via, minaccia gli equilibri ecologici del pianeta. Mas- 


12 Cfr. AMARTYA SEN, La bugia..., cit., p. V. 
13 A populous planet. in «The Economist» (3 settembre 1994), p. 14. 
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simi punti di riferimento di questa scuola sono il 
World Wildlife Fund (WWF), il Club di Roma di 
Aurelio Peccei (fautore della “crescita zero”), il Wor/4- 
watch Institute di Lester Brown (autore de I liti della 
popolazione mondiale) e il Programma delle Nazioni 
Unite per l’ambiente (UNEP) creato nel 1972 a Stoc- 
colma in occasione della prima Conferenza sull’am- 
biente organizzata dall’ONU. Nel 1991 Club di Roma, 
WWE e UNEP hanno stilato un rapporto, The first 
global revolution (La prima rivoluzione globale), in cui 
l’uomo viene definito “il vero nemico” dell’equilibrio 
ecologico. Inutile dire che è a questo movimento che 
dobbiamo i continui allarmi su deforestazione, piog- 
ge acide, effetto serra e buco nell’ozono, tutti fenomeni 
— tra l’altro — la cui base scientifica è perlomeno da 
verificare. 

Ad ogni modo gli sforzi congiunti di neo-malthu- 
siani ed ecologisti hanno generato la risposta a quel- 
lo che viene sentito come il problema fondamentale 
dell’umanità, una risposta che si sintetizza nello slo- 
gan sviluppo sostenibile. Questa è ormai diventata la 
parola d’ordine in ogni sede internazionale, è ciò che 
determina il lavoro delle agenzie delle Nazioni Unite, 
è, e sarà, il pilastro di ogni politica economica e so- 
ciale dei prossimi decenni. “Sviluppo sostenibile”: 
cosa significa? Molto sinteticamente si può definire il 
livello di sviluppo in cui i differenti fattori che lo de- 
terminano (cibo, salute, istruzione, tecnologia, popo- 
lazione, ambiente, ecc.) sono armonizzati in modo tale 
da evitare squilibri e spreco di risorse e garantire per- 
ciò una adeguata qualità di vita alle future generazio- 
ni. Bisogna anche dire però ché, aldilà della formula- 
zione, il significato di “sviluppo sostenibile” è molto 
controverso: sotto questa formula vi sono esigenze e 
spinte molto diverse, tanto che nel ’91, in preparazio- 
ne della Conferenza di Rio sull’ambiente, governi, 
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imprenditori e tecnici hanno esaminato questo con- 
cetto in almeno 80 incontri internazionali. Sull’argo- 
mento sono stati pubblicati almeno un centinaio di li- 
bri e tutte le grandi industrie hanno messo al lavoro 
delle proprie équipes per capirne le implicazioni. In 
realtà il problema nasce quando si deve definire il 
punto di equilibrio: qual è il livello di cibo, o di po- 
polazione, o di sviluppo industriale o di sfruttamento 
dell'ambiente che può definirsi “sostenibile”? E in 
base a quale parametro, ammesso che sia possibile in- 
dividuarne alcuno? Intanto però appare chiaro che a 
definire cosa sia compatibile o no con lo “sviluppo 
sostenibile” sono i Paesi industrializzati e normalmen- 
te per conto di quelli in via di sviluppo. E, come ha 
enunciato la Santa Sede, la tendenza emersa anche 
:Ile recenti conferenze internazionali è quella di con- 
erare «il controllo delle nascite come indispensa- 
e pre-condizione per lo sviluppo sostenibile dei Pae- 
noveri» !*. 











La sovrappopolazione 


Il primo presupposto su cui si basa la necessità del 
ricorso a politiche di “sviluppo sostenibile” è la realtà 
della sovrappopolazione del pianeta che, secondo i rap- 
porti delle Nazioni Unite, si traduce in aumento della 
povertà e distruzione dell'ambiente. Nel rapporto del 
1990, PUNFPA avverte: «L'espansione demografica sta 
per minare il pianeta stesso. Anche ammettendo che 
il progresso tecnico e scientifico consenta di nutrire gli 
otto/nove miliardi di abitanti della terradel Duemila, 
si pongono gravi interrogativi sulle capacità dell’eco- 


14 PontiricaL Counci. For THE Famiy, Ethical and pastoral dimensions..., 
cit. p19 
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sistema di sopportare la crescita congiunta di popola- 
zione e consumo» !. 

Tuttavia, parlare di sovrappopolazione implica la 
possibilità di individuare un livello ideale di popola- 
zione, rispetto al quale saremmo “inadempienti”. Un 
compito certamente non facile, ma qualche tentativo 
lo si è fatto: Ad esempio la Commissione Brandt, dal 
nome dell'ex cancelliere tedesco che la presiedeva, ha 
pubblicato un rapporto nel 1980 in cui, guardando al 
fosco futuro dell’umanità, concludeva che «un mon- 
do di 15 miliardi di persone equivarrebbe a una mas- 
sa di conflitti economici, sociali e politici potenzialmen- 
te devastanti» !°. Nello stesso anno il Council on envi- 
romental quality e il Dipartimento di Stato americano 
presentarono il Global 2000 Report to the President 
(eravamo ai tempi dell’amministrazione Carter), in cui 
si faceva presente che «le popolazioni dell’Africa sub- 
sahariana e delle regioni himalayane dell'Asia sono già 
eccedenti per le possibilità dell’area, provocando per- 
ciò un’erosione della capacità della terra a sostenere la 
vita» ”. Affermazione che, confrontata con l’indifferen- 
za con cui la comunità internazionale ha vissuto le de- 
vastanti siccità e le carestie dell’Africa sub-sahariana 
degli anni ’80, fa nascere anche inquietanti interroga- 
tivi. Ma sul livello di equilibrio del pianeta c’è anche 
chi si è spinto ancora più in là: il famoso oceanografo 
francese Jacques Cousteau, ormai ospite fisso di ogni 
conferenza mondiale dell'ONU, ha sostenuto qualche 
tempo fa che «dovremmo essere 700 milioni in tutto. 
Allora sì che la vita sulla terra diventerebbe paradi- 


15 Cit. in G. Concerti, Demografia e sviluppo: le esigenze della solidarietà e 
della dignità umana, in «L'Osservatore Romano» (23 maggio 1990), p. 2. 

16 North-South: a programme for survival, Rapporto della Commissione Brandt, 
1980, cit. in SranLEY P. Jonnson, World Population-Turning the Tide, Graham 
& Trotman, Londra-Boston 1994, p. 189. 

17 The Global 2000 Report to the President, U.S. Government Printing Office, 
Washington 1980, cit. in SANLEY P. Jonnson, World popalation..., cit., p. 190. 
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siaca» ". Da notare come Cousteau escluda di far par- 
te dei 5 miliardi di troppo. 

A proposito della sovrappopolazione è però impor- 
tante notare come questo non sia un problema emer- 
so in tempi recenti, né sia nato con Malthus. Infatti già 
Platone e Aristotele, cinquecento anni prima di Cristo, 
manifestavano tale preoccupazione, così come anche 
Confucio e altri pensatori cinesi si preoccupavano del- 
l'eccessiva crescita della popolazione. Eppure all’epo- 
ca la popolazione mondiale poteva essere di pochissi- 
me centinaia di milioni, così come due secoli dopo Cri- 
sto, quando anche Tertulliano pensava di trovarsi in 
un mondo sovrappopolato: «I nostri numeri», scrive- 
va, «sono un pesante fardello per il mondo, che diffi- 
cilmente può sostenerci... In.realtà, pestilenze, fame, 
guerre e terremoti devono essere visti come rimedio 
per le nazioni, come mezzi pet potare gli eccessi della 
razza umana» ”. Due secoli più tardi, analoga consi- 
derazione veniva fatta da san Girolamo, secondo cui 
«il mondo è già pieno, e la popolazione è troppo va- 
sta per le capacità della terra»: i monasteri, per san 
Girolamo, erano anche una risposta a tale problema”. 

Come si vede, economisti e demografi delle Nazio- 
ni Unite non hanno inventato nulla, neanche il linguag- 
gio, ma questo rapidissimo excursus storico ci suggeri- 
sce una prima considerazione: il motivo per cui ci è 
così facile credere a un “problema sovrappopolazione” 
nasce dal fatto che la maggior parte di noi vive in real- 
tà affollate. Così erano Atene, Cartagine, Roma nel 


18 In «La Stampa» (9 maggio 1991), p. 1. 

19 Cfr. JosepH J. SPENGLER e Otis DupLey Duncan, Population Theory and 
Policy: Selected Readings, The Free Press, Glencoe, Illinois 1956, pp. 6-7; în 
JacqueLin Kasun, The war against population, Ignatius Press, San Francisco 1988, 
>. 46. 

20 Cit. in Jaco Viner, Religious Thought and Economic Society, Duke Uni- 
versity Press, Durham 1978, p. 34. 
2Î Ibid., pp. 33-34. 
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passato, così sono oggi le nostre città, grandi e picco- 
le Ma la gente tende naturalmente a concentrarsi in 
alcuni punti del pianeta non per mancanza di spazio, 
ma per il bisogno di lavorare insieme, di scambiarsi 
beni e servizi, di creare realtà sociali che aiutino lo svi- 
luppo di ciascuno dei membri. Per questo motivo le 
città, oggi come ieri, sono sovraffollate e i filosofi del 
passato evidentemente non vedevano oltre il loro-naso, 
almeno in questo caso, perché altrimenti si sarebbero 
accorti che.il mondo era quasi totalmente vuoto. 
Anche noi oggi viviamo una situazione simile: c’è un 
così rapido e selvaggio processo di inurbamento che 
ci dà la palpabile sensazione di essere in troppi, ma 
fuori delle città c'è un mondo in gran parte non abita- 
to. Basti pensare che negli Stati Uniti solo il 3% del 
territorio è urbanizzato e nel mondo tale percentuale 
scende a meno dell’1%. E anche se nei prossimi due 
secoli la popolazione crescesse ai ritmi attuali, la terra 
risulterebbe ancora abbastanza vuota, con gli insedia- 
menti urbani che non supererebbero comunque 1'8% 
della superficie terrestre”, pari a circa 150 milioni di 
chilometri quadrati. Certamente non tutta questa su- 
perficie è abitabile, ma anche considerando solo la par- 
te ritenuta tale (90 milioni di kmq), in nessun modo 
potremmo parlare di “sovraffollamento”. Infatti, sot- 
traendo ai 90 milioni di kmq i 13,5 destinati ad uso 
agricolo risulta che nei 76,5 rimanenti la densità della 
popolazione è attualmente di 71,8 abitanti per kmq, 
vale a dire i 2/5 di quella attuale dell’Italia (191 abi- 
tanti per kmq), oltretutto calcolata includendo anche 
le superfici inabitabili e quelle destinate ad uso agri- 
colo. «Se anche nel 2100 la popolazione mondiale rag- 
giungesse gli 11,6 miliardi e le aree coltivate venissero 





22 JacqueLine Kasun, Population control of the family, Population Research 
Institute, Gaithersburg, Maryland 1988, pp. 5-6. 
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raddoppiate, la densità nella rimanente superficie abi- 
tabile arriverebbe a 184,1 persone per kmq, cioè re- 
sterebbe inferiore a quella odierna dell’Italia, calcola- 
ta senza sottrarre le superfici inabitabili e quelle desti- 
nate ad uso agricolo»”. 

Un esame più attento della distribuzione della po- 
volazione mostra inoltre che l'equazione sovrappopo- 
azione=povertà non è affatto dimostrata: dei 21 Pae- 
si più poveri del mondo solo 7 hanno una densità su- 
periore ai 100 abitanti per kmq, mentre fra i 21 Paesi 
più ricchi ben 12 superano questa cifra e cinque di 
loro (Giappone, Olanda, Belgio, Singapore e Hong 
Kong) hanno una densità più alta di quella dell’India. 
Allo stesso risultato arriviamo esaminando la situazione 
dei Paesi che in questo ventennio hanno subito care- 
tie: i venti milioni di abitanti del Sahel, colpiti dalla 
carestia nel 1973, erano sparsi in sei Paesi su una su- 
perficie di oltre 5 milioni di kmq, con una densità pari 
a 4 abitanti per kmq; e tra i cinque Paesi africani col- 
piti dalla fame nel 1991 (Etiopia, Sudan, Somalia, Mo- 
zambico e Liberia) il più popolato ha una densità di 
{1,8 abitanti per chilometro quadrato. E gli esempi si 
potrebbero moltiplicare. Cosa significa tutto ciò? Sem- 
plicemente una cosa: che la povertà non è conseguen- 
a della sovrappopolazione, Se si vuole davvero com- 
battere la povertà, bisogna perciò rivolgersi ad altri fat- 
tori: culturali, politici, economici. 

Lo dimostra anche il fatto che il nostro mondo non 
è certo affetto da scarsità di cibo. Secondo la FAO (l’or- 
ganizzazione delle Nazioni Unite per il cibo e l’agricol- 
tura) la produzione mondiale di cibo è aumentata del 

9% tra il 1950 e il 1979, aumento registrato in massi- 
ma parte nei Paesi in via di sviluppo. Sempre nello stes- 
‘o trentennio, secondo il Dipartimento dell’Agricoltu- 
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?3 Cfr. RopoLFO Casapel, Bambini..., cit., p. 392. 
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ra degli Stati Uniti (USDA), è aumentato del 40% il 
tasso di produzione di cibo pro capite. Il-che indica che 
la produzione di cibo, soprattutto nel Terzo mondo, sta 
crescendo più velocemente della popolazione. Infatti, 
paragonando le medie triennali dei periodi 1979-1981 
e 1991-1993 scopriamo che «la produzione alimentare 
per individuo nel mondo è salita del 3%, ma solo del 
2% in Europa mentre nel Nord America è scesa del 
5%. Di contro, la produzione alimentare per individuo 
è schizzata verso l’alto del 22% nel continente asiati- 
co, con un 23% in India e un 39% in Cina». Ma non 
basta: sempre secondo la FAO quasi ogni regione del 
Terzo mondo ha migliorato negli ultimi decenni i suoi 
livelli nutrizionali, malgrado la rapida crescita demo- 
grafica. 

Che il cibo non costituisca un problema lo dimo- 
strano anche altri studi: la FAO, ad esempio, nel 1980 
ha calcolato che solo il 40% delle terre potenzialmen- 
te agricole sono coltivate. E Colin Clark, ex direttore 
dell’Istituto di Economia dell’Università di Oxford e 
autore del famoso libro I/ r25t0 dell'esplosione demo- 
grafica, calcolava nel "72 che già allora, se fossero sta- 
te coltivate le terre disponibili con le più avanzate tec- 
nologie del momento, la terra avrebbe potuto sfamare 
a dovere 35 miliardi di persone ”. Sulla stessa linea è 
Roger Revelle, ex direttore del Centro per gli studi sul- 
la popolazione di Harvard, secondo cui le risorse agri- 
cole mondiali sono in grado di fornire una dieta di 
2.500 calorie al giorno per 40 miliardi di persone, usan- 
do meno di 1/4 della superficie terrestre libera dai 
ghiacciai (contro 1/9, usata attualmente)”. 


24 AMARTYA SEN, La bugia..., cit., pp.IV-V. 

25 Cfr. Laurie TycHsen, Too many..., cit., p.36. 

26 Roger ReveLLE, The resources available for agriculture, Scientific American, 
235, n. 3 (settembre 1976), in JAcquELINE KASsun, The war agaînst..., cit., p.35 
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Rispetto a questa tendenza l’unica eccezione di rilie- 
vo è costituita dall’Africa nera, le cause del cui sotto- 
sviluppo vanno però ricercate principalmente in mo- 
tivi politici ed economici, Basterebbe ricordare il caso 
dell'Etiopia, colpita dalla carestia negli anni ’80. Eb- 
vene, il suo presidente Menghistu Hailé Mariam igno- 
rò nel 1982 le previsioni di una prossima carestia che 
gli aveva presentato un gruppo di esperti. E invece di 
iniziare il razionamento del cibo e puntare sullo svi- 
uppo dell’agricoltura, il regime di Menghistu investì 
il 46% del prodotto nazionale lordo (circa 2 miliardi 
e mezzo di dollari) in spese militari. Non solo, Men- 
ghistu cercò all’inizio di nascondere la realtà della 
ame nel suo Paese per evitare di rivelare che in quello 
stesso periodo stava spendendo 200 milioni di dolla- 
ri per celebrare il decimo anniversario della rivoluzio- 
ne marxista in Etiopia. 

Il caso di Menghistu non è purtroppo isolato, e sono 
molti i governi africani che spendono molto più in armi 
che in agricoltura: nel 1981, ad esempio, l’Africa nera 
spendeva 11 miliardi di dollari in armamenti e tra i 5 e 
i 6 miliardi nell’agricoltura e nell’industria”. Per un con- 
tinente soggetto alla siccità è chiaro che la mancanza di 
investimenti per l’irrigazione e per lo sviluppo dell’agri- 
coltura costituisce un suicidio. Va inoltre considerato 
che molti dei Paesi colpiti dalla fame (Angola, Mozam- 
bico, Ciad, Etiopia, Somalia, Sudan) sono stati per anni 
sconvolti dalla guerra civile, che ha distrutto l’agricol- 
tura e le già deficienti infrastrutture, quali strade e fer- 
rovie. Il risultato è che l’Africa nera, con una delle più 
basse densità di popolazione al mondo, muore di fame; 
l'Europa, con la più alta densità di popolazione, ha un 
surplus di cibo pari a 30 milioni di tonnellate®. 





27 Cfr. Laurie TycHseN, Too m24ny..., cit., p. 35. 
28 Ibid., pp.31-35. 
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Le tesi ambientaliste 


Un altro pilastro del pensiero eco-malthusiano che 
domina l’azione delle Nazioni Unite è la tesi secondo 
cui la crescita della popolazione è insostenibile per 
l'ecosistema. La Conferenza di Rio de Janeiro sull’am- 
biente (giugno 1992) è stata la grande occasione per 
decretare a livello internazionale questa tesi. Per dirla 
con le parole dell’allora primo ministro belga Jean-Luc 
Dehaene «il passo fondamentale» di quella Conferen- 
za è stato «il riconoscimento del principio che una cre- 
scita galoppante della popolazione è tra le principali 
cause della pressione esercitata dall’uomo sull’ambien- 
te». Principio condiviso anche da diversi Paesi del Ter- 
zo mondo; per, tutti il passaggio centrale del discorso 
pronunciato per l'occasione dal lider maximo cubano 
Fidel Castro: «Le foreste scompaiono, i deserti cresco- 
no, migliaia di milioni di tonnellate di terreno fertile 
vengono ingoiate ogni anno dagli oceani. Numerose 
specie animali rischiano l’estinzione. Sovrappopolazio- 
ne e povertà spingono a disperati sforzi per la soprav- 
vivenza anche a spese della natura»”?. Ma è davvero 
così? Uno sguardo ai dati disponibili suggerisce il con- 
trario. Ad esempio il già citato Lester Brown, del 
Worldwatch Institute, ha lanciato più volte l'allarme 
“deforestazione” affermando che «in 76 Paesi tropicali 
ogni anno vengono tagliati 11 milioni di ettari di fore- 
ste», senza però aggiungere che negli stessi Paesi ci 
sono (dati della FAO) almeno 2 miliardi di ettari di 
foresta tropicale: ciò vuol dire che la superficie disbo- 
scata annualmente è pari allo 0,6 per cento del totale. 
Anche l'Agenzia per lo sviluppo internazionale degli 
Stati Uniti (USAID) ha lanciato un allarme nel 1989 








29 In SranLEy P. JoHNsoN, Wor/d Population..., cit., pp. 204-207 
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affermando che all’attuale ritmo di deforestazione gli 
alberi spariranno dalla terra entro il prossimo secolo. 
Peccato che per ottenere un simile risultato non solo 
a deforestazione dovrebbe procedere a un ritmo dop- 
pio di quello calcolato da Lester Brown, ma si dovreb- 
be anche supporre che nel prossimo secolo non cre- 
sceranno più alberi: una combinazione francamente im- 
probabile”. Allo stesso modo non c’è alcuna evidenza 
riguardo alla desertificazione, alla massiccia erosione 
el suolo e all’esaurimento dell’acqua”. 

La presentazione di questi dati non vuole tuttavia 
imostrare che non esistono problemi ambientali. Anzi, 
ali problemi esistono certamente e vanno affrontati 
on urgenza; ma essi non sono collegabili in alcun 
modo a una ipotetica sovrappopolazione. Lo dimostra 
fatto che nei Paesi dell'ex. Unione Sovietica vi sono 
ivelli di inquinamento da 10 a 100 volte superiori a 
uelli dell’Europa occidentale”: eppure si tratta di Pae- 
si prossimi alla “crescita zero” della popolazione. Il 
vero problema in realtà è di carattere tecnologico: 
3arry Commoner, professore di fisiologia all’Universi- 
tà Washington di St. Louis e direttore del Centro per 
a biologia dei sistemi naturali, in uno studio del 1971 
ha dimostrato che l’aumento dell’inquinamento non è 
direttamente proporzionale alla popolazione, bensì al- 
‘uso di tecnologia inquinante”. È su questo fronte al- 
ora che si deve intervenire, favorendo la ricerca e la 
vroduzione di tecnologia “pulita”, che deve essere resa 















30 Cfr. JacqueLINE Kasun, Population and environment: debunking the myths, 
Population Research Institute, Baltimore 1991, pp. 4-5. 

è1 Cfr. JuLiaN L. Simon, Population matters, in JAcQuELINE KASUN, Population 
l environment..., cit., p. 11. 
Fondo monetario internazionale, Banca Mondiale e altri, The Econorzy of 
the USSR: Summary and Recommendations, 1990, p. 37 

33 Barry COMMONER, The environmental costs of economic growth, in ROBERT 
Dorrman e Nancy S. DORFMAN, Econozzies of the environment: Selected readings, 
Norton & Co., New York 1972, pp. 261-283. 
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disponibile anche ai Paesi in via di sviluppo. In realtà 
continuando a concentrarsi sul “controllo della popo- 
lazione” si eludono i veri problemi, favorendo così la 
crescita dell’inquinamento e il verificarsi di disastri 
ambientali. La tragedia nucleare di Chernobyl, ad 
esempio, non si sarebbe potuta evitare con la diffusio- 
ne di profilattici, né altre tragedie potranno essere pre- 
venute attraverso la promozione di sterilizzazioni di 
massa. C’è invece bisogno di scelte politiche ed eco- 
nomiche che correggano rapidamente gli errori fatti. 

Ed è inoltre sugli stili di vita che si deve agire se è 
vero che un francese consuma 155 volte più energia 
di un abitante del Mali, un canadese 436 volte più di 
un etiope e 57 milioni di italiani quanto due miliardi 
di cinesi. Il problema è essenzialmente di “volontà po- 
litica”. 

Un altro argomento forte degli architetti dello “svi- 
luppo sostenibile” è la previsione di un prossizzo esau- 
rimento delle risorse, dovuto ovviamente alla sovrap- 
popolazione. Questa, ad esempio, è la tesi sostenuta 
ne I limziti dello sviluppo pubblicato dal Club di Roma, 
che prevedeva nel 1972 un imminente esaurimento 
delle risorse economiche nel mondo, considerate una 
quantità assolutamente fissa e senza possibilità di so- 
stituzione. Tale tesi presuppone perciò che le risorse 
siano un dato immutabile e conosciuto, ma non è vera 
né l’una né l’altra cosa. Nessuno sa, ad esempio, quan- 
to petrolio esista sotto la crosta terrestre e lo stesso vale 
per tutte le altre risorse. Nel 1950 si conoscevano ri- 
serve di rame pari a 100.000 tonnellate, ma nei suc- 
cessivi venti anni sono state scoperte altre 179.000 ton- 
nellate di rame. Quello che si conosce, perciò, è meno 
di quel che esiste in realtà. Del resto la storia dimostra 
che risorse come le materie prime sono cercate e sco- 
perte solo come risposta alla domanda. Ad esempio 
le 40.000 tonnellate di piombo a disposizione nel 1950 
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erano sufficienti per la popolazione di quel tempo: 
averne prodotto di più sarebbe stato economicamen- 
te controproducente perché avrebbe fatto crollare i 
prezzi a danno degli stessi produttori. Ma con la cre- 
scita della domanda non c’è stato nessun problema ad 
arrivare a produrne 86.000 tonnellate nel 1970. Lo 
stesso accade oggi per il petrolio: se ne produce solo 
quella quantità che soddisfa la domanda dei consuma- 
tori e il guadagno desiderato dai produttori. 


L’uomo “prima risorsa” 


Un'altra cosa di cui tener conto è che nella storia le 
risorse sono andate aumentando e diversificandosi: ba- 
sti pensare a cosa abbia significato l’introduzione del- 
la patata nell’agricoltura. Ma anche il carbone, il pe- 
trolio, i fertilizzanti, l'energia atomica sono tutte risorse 
che l’uomo ha conosciuto e sfruttato progredendo e 
usando nuove tecnologie. E ciò vuol dire che #/ con- 
cetto di risorsa non è definito dalla natura, ma dalla tec- 
nologia umana che rende sfruttabile una determinata 
componente della natura. Così nel prossimo futuro pos- 
siamo aspettarci lo sviluppo di risorse come l’energia 
solare, i progressi derivati dall’ingegneria genetica ap- 
plicata su animali e vegetali, la possibilità di sfruttare 
nuovi elementi grazie alla fusione nucleare. 

Tutto ciò ci fa dire che /a prima e fondamentale ri- 
sorsa è l’uomo, e la sua capacità di adattarsi e risponde- 
re alle mutate esigenze. Paradossalmente perciò l’au- 
mento della popolazione porta all’accrescimento delle 
risorse, come dimostra la storia, e non al loro esauri- 
mento come vorrebbero i “profeti di sventura” che 
dominano le agenzie dell'ONU. Come ha scritto l’eco- 
nomista Delworth Gardner: «L’uomo, individualmen- 
te e collettivamente, reagisce alle condizioni che cam- 
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biano. Egli non è guidato implacabilmente e inesora- 
bilmente verso la sua rovina da immutabili leggi di na- 
tura, sebbene il cambiamento sia a volte lento e diffi- 
cile. L'uomo è una creatura pensante che può cambia- 
re, e spesso lo fa, il suo corso quando è minacciato» si 

Questo rapido esame dei problemi sul tappeto ci fa 
concludere che le basi scientifiche su cui si fondano le 
politiche di “controllo della popolazione” sono estre- 
mamente fragili. Se le varie agenzie delle Nazioni Uni- 
te, se la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Inter- 
nazionale, se gli Stati Uniti e tanti altri governi insisto 
no così tanto sulla necessità del “controllo della popo- 
lazione” e investono così tante risorse per convincere 
il mondo di tale necessità e per costringere tanti Paesi 
a realizzarlo, è quanto meno probabile che ci siano forti 
interessi in ballo: ideologici, politici, economici. Sono 
proprio questi interessi che cercheremo di scoprire nei 
prossimi capitoli. 


34 B, DewortH GarpNER, Natural resources and human survival, in Population 
n " o Lari 
resources and the future: non-maltbusian perspectives, Brigham Young University 
Press, Provo, Utah 1972, p. 88. 
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Capitolo Terzo 


IL NUOVO UMANESIMO 


Un’ideologia totalizzante 


Una cosa è certa: il potente movimento che promuo- 
ve il controllo della popolazione non ha un progetto 
limitato alla soluzione di quello che viene percepito 
come un problema. Al contrario, esso si presenta con 
una ideologia totalizzante, portatrice di valori assoluti 
che intendono costruire una nuova cultura, man mano 
che le vecchie culture vengono sopraffatte, e imporre 
una nuova religione laddove le religioni tradizionali 
vengono svuotate di significato. E sebbene l’azione del- 
anta Sede e di diversi Paesi in via di sviluppo ab- 
bia impedito l’adozione di alcuni princìpi e misure sui 
temi fondamentali riguardanti la vita e la famiglia, non 
c'è dubbio che il Programma d'Azione approvato al 
Cairo sia espressione chiara di questa ideologia. 

Della posta in gioco, e delle sue implicazioni, erano 
certamente consapevoli gli organizzatori dell’ICPD. 
Abbiamo già detto che, nel discorso finale della Con- 
ferenza, la signora Nafis Sadik parlava del Program- 
ma di Azione adottato come di un qualcosa che «ha 
la possibilità di cambiare il mondo». Ma la Sadik si 
spingeva anche più in là e, citando gli interventi dei 
principali ospiti della Conferenza, affermava che si era 
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al Cairo «per rispondere a una chiamata morale al- 
l’azione» e che il documento finale «coglie il vero spi- 
rito della moralità»!. 

È un linguaggio che appare mutuato da quello reli- 
gioso, così come una apparenza “religiosa” ha il Pro- 
gramma d'Azione. Basti pensare al preambolo, che dà 
il tono e la chiave di lettura dell’intero piano dell'ONU. 
Si comincia con un linguaggio apocalittico-catastrofista, 
così caro alle sette protestanti americane (ma non solo): 
ecco allora la minaccia incombente sull’umanità a cau- 
sa di «una crescita senza precedenti della popolazio- 
ne» e di «insostenibili livelli di produzione e di con- 
sumo» che provocano «il graduale esaurimento delle 
risorse su cui le future generazioni dipendono per la 
loro sopravvivenza» e «la degradazione dell’ambien- 
te» (paragrafo 1.2). Come non bastasse la popolazio- 
ne continua a crescere senza sosta a ritmo di almeno 
86 milioni di persone l’anno e tale incremento conti- 
nuerà fino al 2015 (par. 1.3): nel 2015 ci sarà una po- 
polazione tra i 7,1 e i 7,8 miliardi di persone e nel 2050 
tra i 7,9 e gli 11,9 miliardi (par. 1.4), il che — si capi- 
sce — non farà altro che aumentare la pressione su un 
ambiente già allo stremo. La catastrofe dunque è 
drammaticamente vicina, ma fortunatamente appare 
una via di salvezza: è la strada segnata dalle agenzie 
dell'ONU e passa attraverso «la realizzazione degli sco- 
pi e degli obiettivi contenuti nel Programma d’Azio- 
ne» dell’ICPD (par. 1.4). Il linguaggio, da apocalittico, 
diventa ora profetico: la speranza dell’umanità sta nel 
perseguire lo «sviluppo sostenibile» come mezzo per 
«assicurare il benessere umano, condiviso egualmente 
da tutte le persone oggi e nel futuro» (principio 6, ca- 
pitolo 2). È la Terra promessa, è «la migliore qualità 
di vita per tutti i popoli» (principio 6). Insomma, il 


1 NaFIS SADIK, Discorso conclusivo..., cit., pp. 4-5 
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mondo si potrà salvare solo seguendo le politiche 
demografiche tracciate dalle Nazioni Unite, ed è per 
questo che al Cairo si è approvato un documento che 
chiama all’azione immediata. 

Definire questo movimento una religione è certamen- 
te improprio, però della religione ha la stessa pretesa, 
cioè fornire una risposta esauriente ai bisogni dell’uo- 
mo. E qual è il principio fondamentale su cui si basa 
questa nuova “religione”? E l’invidualismo più esaspe- 
rato, l’uomo padrone assoluto del proprio destino, l’uo- 
mo che deve avere a disposizione tutti i mezzi per po- 
ter decidere liberamente della propria vita, così che il 
cambiamento avvenga «per scelta e non per caso». 

È molto istruttivo, al proposito, andarsi a rileggere 
un editoriale del 1970 del «California Journal of Me- 
dicine», organo ufficiale dell’ Associazione dei medici 
della California, in cui si preconizza l'abbandono, in 
Occidente, dell'etica giudaico-cristiana, che dà «valo- 
re uguale a ogni vita umana indipendentemente dal suo 
stadio e condizione», e l'avvento della Nuova Etica, per 
cui «diventerà necessario riferirsi a valori relativi piut- 
tosto che assoluti in merito a cose come le vite uma- 
ne, l’uso di risorse scarse e i vari elementi che concor- 
rono alla qualità della vita o al modo di vivere che si 
intravvede». Nell’avvento di questa “nuova etica dei 
valori relativi”, i cui effetti andranno oltre l’Occiden- 
te, particolare importanza ha «il riconoscimento di al- 
cuni fatti nuovi e realtà sociali»: «Anzitutto i dati de- 
mografici dell’espansione della popolazione umana che 
tende a procedere in modo incontrollato a un tasso ge- 
ometrico di crescita; in secondo luogo una pur crescen- 
te disparità ecologica tra il numero delle persone e le 
risorse disponibili per sostenere questo numero nel 
modo in cui sono o vorrebbero essere abituati; terzo, 
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e forse più importante, una nuova enfasi sociale su 
qualcosa che si incomincia a chiamare qualità della 
vita... A seguito dello sviluppo scientifico e tecnologi- 
co, queste cose sono ora percepite da un crescente seg- 
mento del pubblico come realtà che stanno nell’ambi- 
to del controllo del potere umano...». 

Non sorprende perciò che, 25 anni dopo, “la cen- 
tralità dell'individuo”, come l’ha definita spesso la si- 
gnora Sadik, abbia costituito uno dei due temi chiave 
(l’altro è l'integrazione tra politiche demografiche e 
politiche di sviluppo) della Conferenza del Cairo‘. «E 
la centralità dell’individuo è molto più che uno slogan», 
spiega Stanley P. Johnson, consulente dell’UNFPA ed 
ex direttore della Commissione Usa per la popolazio- 
ne mondiale guidata da John Rockefeller II. «L’enor- 
me enfasi data dalla bozza di Programma d'Azione ai 
diritti e alle scelte individuali... è una delle caratteristi- 
che fondamentali... che serve a distinguere Il Cairo 
1994 da tutte le precedenti conferenze mondiali sulla 
popolazione». 

Ecco perché la “libertà di scelta” è stata spesso ri- 
chiamata dai principali relatori della Conferenza ed è 
perciò diventata la bandiera di questa “religione”, che 
potremmo definire “umanista”. E non a caso, visto che 
l'Associazione umanista americana, tra le principali or- 
ganizzazioni che lavorano a sostegno del controllo della 
popolazione, è quella che più si preoccupa di fornire 
le basi ideologiche del movimento. L'Associazione 
umanista, che ha pubblicato negli anni ’70 tre Mani- 
festi, propone una ideologia cosmopolita basata sul 
dogma per cui «la fede nell’esistenza del soprannatu- 
rale... è o senza senso o irrilevante ai fini della soprav- 

















3 In «California Journal of Medicine» (settembre 1970), volume 113, nume- 
ro 3, pp. 67-68 

4 StanLEY P. JoHNsON, World p 

5 Ibid., p. 353. 
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vivenza e della realizzazione della razza umana». Ne di- 
scende un’etica “della situazione” che rende ammissi- 
bili e leciti aborto, suicidio, eutanasia e tutte le forme 
di comportamento sessuale tra adulti consenzienti*. 

Il fondamento etico del movimento per il controllo 
delle nascite è stato definito anche da Fred Sai, presi- 
dente dell’Inzernational Planned Parenthood Federation 
(IPPF), nonché segretario della IN Commissione pre- 
paratoria dell’ICPD e segretario della Main Committee 
al Cairo. Parlando al Congresso sulla pianificazione fa- 
miliare dell’IPPF (la più importante ONG che lavora 
per il controllo delle nascite), svoltosi a Delhi nel 1992, 
Sai fissava i “tre princìpi morali fondamentali e univer- 
sali”, che sono alla base del movimento per la pianifi- 
cazione familiare: il principio della libertà, il principio 
dell’utilità e il principio della giustizia o dell’equità”. 

Come spiega lo stesso Sai, il principio della libertà 
implica che «l'individuo deve essere libero di agire 
come vuole, basta che la sua azione o comportamento 
non interferisca con i diritti degli altri». Ciò significa 
che ogni individuo «è libero di praticare o meno la pia- 
nificazione familiare e di scegliere liberamente il me- 
todo da usare». Senonché tale principio trova subito 
un limite in quello successivo, il principio dell'utilità, 
secondo cui «la società deve provvedere i beni miglio- 
ri per il maggior numero della popolazione». E sicco- 
me, dice sempre Sai, «la pianificazione familiare su sca- 
la nazionale è un dere... per la salute, per il benessere 
degli esseri umani e per la società, in quanto riequilibra 
sorse con la popolazione», se ne deduce che il ri- 
fiuto di praticare la pianificazione familiare dovrebbe 
essere quanto meno limitato. Questa sorta di contrad- 
dizione va tenuta presente per capire come mai un 


le 











H 1 Manifesto II, 1973, cit. in JacqueLINE KASUN, The war... cit., p. 176 
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movimento che afferma la libertà di scelta come valo- 
re base, possa poi trasformarsi in un vero movimento 
autoritario. Infine c’è il principio di giustizia, secondo 
cui «in ogni società, le persone devono avere eguale 
accesso ai servizi che soddisfano i bisogni primari». 

La necessità di stabilire un'etica universale nasce, 
come spiega Sai nella medesima circostanza, dall’esigen- 
za di trovare una risposta adeguata alle obiezioni che 
nascono tra le popolazioni del Terzo mondo di fronte 
alla proposta della pianificazione familiare. Obiezioni 
che hanno la radice nei valori culturali e religiosi di cui 
queste società sono permeate”, e soprattutto nella loro 
concezione di famiglia, fondata sul matrimonio, e di 
procreazione, che rifiuta «la separazione tra atto sessuale 
e riproduzione» !°. Va specificato che tale concezione, 
per Sai, non è esclusiva della Chiesa cattolica, ma è co- 
mune nelle religioni e nelle culture tradizionali. 

Per diffondere tale “religione umanista” e rendere 
perciò accettabile il controllo della popolazione si de- 
vono battere due strade, entrambe ampiamente rico- 
noscibili nel Programma d'Azione dell’ICPD: rendere 
l'individuo l’unico interlocutore dello Stato (sia nazio- 
nale sia sovranazionale) e usare un linguaggio ambiguo. 


La famiglia, primo nemico 


Sebbene si parli di pianificazione farziliare, non c'è 
dubbio che il tentativo è quello di trasferire al solo in- 
dividuo tutti i diritti tradizionalmente attribuiti alla fa- 
miglia. Alla Conferenza di Bucarest nel 1974, quando 


8 Ibid., p.97. 

9 Ibid., pp. 95-96 

10 Cfr. Obstacles in family planning, discorso di Fred Sai alla Conferenza 
ccademie scientifiche mondiali, Delhi, ottobre 1993, in Dr Fred Suz..., cit., 
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si trattò di stabilire «il diritto fondamentale di decide- 
re responsabilmente il numero dei figli e quando averli 
e di accedere alle informazioni, all'educazione e ai mezzi 
per realizzarlo...» il Programma d’Azione recepì le 
istanze degli “umanisti” che riuscirono, dopo una dura 
battaglia, a inserire tra i titolari del diritto «gli indivi- 
dui» oltre alle «coppie» (par. 14f). Da allora la formu- 
la “coppie e individui” è diventata immutabile, ma le 
attribuzioni dei diritti si sono ampliate: nella successi- 
va Conferenza di Città del Messico, diventava esplici- 
tamente un diritto alla pianificazione familiare che in- 
cludeva «tutti i metodi approvati dai medici», con la 
pressione sui governi affinché agissero urgentemente per 
rendere possibile a tutti la pianificazione familiare (rac- 
comandazione 25). Al Cairo però, non solo il diritto alla 
pianificazione familiare viene ulteriormente consolida- 
to attraverso l'impegno a «rendere disponibili tutti i 
metodi sicuri ed efficaci», ma l'individuo prende il 
sopravvento sulla coppia. Il paragrafo 7.12 del Program- 
ma d’Azione, infatti, all’inizio cita ancora il diritto di 
«coppie e individui a decidere liberamente e responsa- 
bilmente il numero dei figli e quando averli», ma an- 
dando avanti “dimentica” le coppie e si rivolge solo agli 
“individui”: correttamente informati, questi «agiranno 
responsabilmente alla luce dei propri bisogni e di quelli 
delle loro famiglie e delle loro comunità». 

Questa è una svolta fondamentale: nel 1974 infatti 
si inserì gli “individui” soprattutto con il pretesto di 
raggiungere i «500 milioni di adolescenti tra i 15 e i 
19 anni, molti dei quali sessualmente attivi», il cui scar- 
so uso di contraccettivi li metterebbe «a rischio di gra- 
vidanze o di malattie trasmesse per via sessuale» !!. In 
ogni caso ci si riferiva semplicemente a persone non 
sposate. Ma nel paragrafo 7.12 del Programma d’Azio- 





11 SranLEY P. JoHNsoN, World population..., cit., p. 360 
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ne del Cairo, ci si riferisce anche agli “individui” en- 
tro la “famiglia”. Anche se nel capitolo II la famiglia 
viene ancora definita «la cellula base della società» 
(principio 9), è evidente che tale principio viene supe- 
rato nel concreto e il vero e unico interlocutore del sin- 
golo Stato o delle Nazioni Unite è considerato “l’indi- 
viduo”. Come era stato programmato: nel 1981 due 
responsabili della Planned Parenthood, l’affiliata ame- 
ricana dell’IPPF, Mary Calderone e Eric Johnson ave- 
vano già annunciato che «ci stiamo evolvendo verso 
un'era in cui l’individuo sostituirà sempre più la fami- 
glia come cellula base della società» '?. Tanto che i ten 
tativi della delegazione della Santa Sede, in fase di 
Commissione preparatoria, di riportare solo alle “cop- 
pie” il diritto di pianificazione familiare, vengono de- 
finiti dall’UNFPA «bizzarri, quando non grotteschi» ”. 

È una cosa che non deve stupire troppo, perché la 
famiglia è sempre stata il nemico nurzero uno del mo 
vimento antinatalista. Nel 1967, ad esempio, sulla rivi- 
sta «Science» il guru americano dei problemi della po- 
polazione, Kingsley Davis, sosteneva che per rendere 
davvero efficaci i programmi di controllo della popo- 
lazione si deve “destabilizzare” la famiglia tradizionale 
e promuovere strutture familiari “alternative” . Il mo- 
tivo di tanta animosità lo ha reso efficacemente lo scrit- 
tore inglese G.K. Chesterton quando scriveva, all’ini- 
zio degli anni ‘30, che «la famiglia, fondata sul matri- 
monio, rappresenta la libertà, per la semplice ragione 
che è l’unica istituzione (non statale) che è necessaria 
e volontaria allo stesso tempo. È l’unico baluardo allo 
Stato... È l’unica istituzione anarchica», nel senso che 
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è più antica di ogni legge ed esiste prima di ogni Sta- 
to”. Affermazione confermata scientificamente dall’an- 
tropologo George Murdock che, nelle sue indagini rac- 
colte nel volume Socia/ Structure, arriva alla conclusio- 
ne che l’istituzione del matrimonio si trova «in ogni so- 
cietà umana conosciuta», con l’unica differenza nella 
forma: monogama o poligama , 
L’attacco alla famiglia, comunque, non è diretto. Al 
contrario, esso passa attraverso la retorica dei valori fa- 
miliari, cercando al tempo stesso di cambiare il concet- 
to di famiglia: un attacco dall'interno perciò. Non è un 
caso che il capitolo V del Programma d'Azione appro- 
vato al Cairo, sebbene sia dedicato alla «Famiglia, il suo 
ruolo, i diritti, composizione e struttura», ignori tota 
mente l’istituzione del matrimonio. E invece di ricono- 
scere, come la realtà dimostra, che la famiglia è un’isti- 
tuzione naturale e universale, in apertura di capitolo si 
piega che «esistono varie forme di famiglia in differenti 
sistemi politici, legali, sociali e culturali» e che «la com- 
posizione e la struttura della famiglia» cambiano col 
cambiare della società (par. 5.1). Una definizione in li- 
\ea con il principio contenuto nel documento delle Na- 
ioni Unite (pubblicato nel 1991) che proclama il 1994 
l'Anno internazionale della Famiglia: «Le famiglie as- 
umono diverse forme e funzioni da un Paese all’altro, 
all’interno di ciascuna società nazionale. Queste espri- 
mono la diversità delle preferenze individuali e delle 
condizioni della società» (principio I.3.b). Si tratta del- 
l'applicazione alla famiglia della teoria evoluzionistica, 
il “darwinismo sociale”, per cui più che della “fami- 
lia” si dovrà cominciare a parlare delle “famiglie”: su 
questa strada ci mette il par. 5.2 del Programma d’Azio- 
ne dell’ICPD quando auspica «di sviluppare politiche 
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e leggi che sostengono la famiglia... tenendo conto del- 
la sua pluralità di forme, con particolare riferimento ai 
nuclei monoparentali... e di concentrarsi sui fattori so- 
ciali, culturali ed economici che determinano i costi cre- 
scenti nell’allevare i figli». 

Questo paragrafo, unito al capitolo IV su Eguaglian- 
za dei sessi ed emancipazione delle donne, usa un lin- 
guaggio che, come nota il presidente del Rockford 
Institute, Allan Carlson, esprime la volontà di «costrui- 
re un sistema familiare w2adre-bambino-Stato che sosti- 
tuisca la famiglia naturale, formando una sorta di 
harém di governo, da ottenere attraverso aiuti massic- 
ci all'educazione dei figli fuori dal matrimonio e attra- 
verso una pesante tassazione delle famiglie basate sul 
matrimonio: una politica sperimentata nei Paesi scan 
dinavi e ora allargatasi a molti Paesi industrializzati». 

Sempre nel capitolo IV, mentre si chiede l’abolizio- 
ne delle discriminazioni contro le donne e le bambine, 
in realtà si dipinge una situazione in cui i diritti degli 
individui devono essere protetti dai doveri e dai lega- 
mi familiari. In questo modo viene negata la comple- 
mentarietà dei sessi, e la famiglia, anziché luogo di pro- 
tezione e di sviluppo della persona e prima esperienza 
sociale, è vista come minaccia ai diritti individuali, che 
devono essere invece protetti dallo Stato. 








L’ambiguità del linguaggio 


Il modo in cui viene manipolato il concetto di fami- 
glia è un buon esempio per comprendere come la bat- 


taglia degli “umanisti” si giochi molto sull’uso di un lin- 
guaggio ambiguo, che mentre sembra valorizzare le 


17 Aran C. CarLson, What's wrong with the United Nations’ definition of 
the family?, in «Population Research Institute Review», cit., p. 12. 
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culture tradizionali, in realtà intende distruggerle. Quan- 
do al Cairo emergeva con chiarezza la distanza di posi- 
zioni tra agenzie ONU e Santa Sede, il capo delegazio- 
ne statunitense Timothy Wirth cercava ufficialmente di 
minimizzare dicendo che si trattava solo di “problemi 
di linguaggio”; sarebbe bastato cioè trovare le formule 
per fare contenta la Santa Sede. Ma la delegazione va- 
ticana rispondeva chiaramente che il problema non 
sono le definizioni, quanto il contenuto, perché dietro 
ogni definizione si nasconde una realtà concreta che ri- 
guarda milioni di persone. Del resto, come Lewis Car- 
roll fa dire ai suoi personaggi in Alice nel Paese delle 
meraviglie, controllare la definizione di una cosa vuol 
dire controllare la cosa stessa. Così quando il presidente 
statunitense Bill Clinton parla di sostegno ai valori della 
famiglia si guadagna il consenso di milioni di persone, 
ma per promuovere politiche che quei milioni di per- 
sone non approverebbero mai se capissero che cosa 
Clinton intende per famiglia. 

Il Programma d'Azione dell’ICPD offre molti esem- 
pi di questo uso disinvolto del linguaggio, a comincia- 
re dall’identificazione tra pianificazione familiare e con- 
trollo della popolazione. Mentre il preambolo (capitolo I) 
del Programma intende chiaramente invitare al control- 
lo della popolazione, al fine della sua stabilizzazione, nel 
resto del documento si fa riferimento solamente ai ser- 
vizi di pianificazione familiare, dando l'impressione che 
“pianificazione familiare” e “controllo della popolazio- 
ne” siano praticamente la stessa cosa. Invece sono pra- 
ticamente opposti: pianificazione familiare si riferisce 
infatti alla decisione presa dalle coppie, alla luce dei pro- 
pri convincimenti e delle circostanze, riguardo al nume- 
ro dei figli da avere e quando averli (ed è per questo 
che la Santa Sede non ha mai obiettato alla formula in 
sé); controllo della popolazione si riferisce invece alla 


decisione presa dai governi (o da altre agenzie sovra- 
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nazionali) che fissano un numero massimo di bambini 
per ogni coppia e approvano misure per realizzare tale 
obiettivo. La pianificazione familiare, perciò, implica la 
libertà delle coppie, mentre il controllo della popola- 
zione la limita. In pratica usando sempre il termine “pia- 
nificazione familiare”, il Programma d’Azione dà l’idea 
di promuovere la libertà di scelta delle persone mentre 
al contrario la vuole restringere. 

La questione non è solo teorica: i “sacerdoti” del 
controllo della popolazione si sono infatti resi conto che 
non basta rendere disponibili tutti i mezzi contraccettivi 
per ottenere la riduzione delle nascite: nelle società ru- 
rali dell’Africa, dell'Asia e dell'America Latina, tanto 
per fare un esempio, i figli sono visti come fonte di ric- 
chezza per la famiglia, perché significano più brac 
disponibili per il lavoro. Ancora, nelle culture tradizio- 
nali la fertilità è generalmente vista come una benedi- 
zione e tanti figli sono una sorta di status symbol. In 
questi casi «la libertà della coppia di decidere il numero 
dei figli e quando averli» significa ottenere risultati ben 
diversi da quelli voluti dalle agenzie ONU. Ecco allo- 
ra la necessità di intervenire su quella libertà. 

Il Programma d’Azione dell’ICPD presenta perciò 
una ambigua relazione tra libertà di scelta e responsabi- 
lità verso le generazioni future. Ancora una volta, men- 
tre si cerca di presentare certe politiche come aiuto alla 
libertà di scelta degli individui, dall’altra parte si dà il 
potere agli Stati di tradurre in «massimo di figli da ave- 
re» la responsabilità verso le generazioni future. E que- 
sto infatti il concetto guida del Documento dell’ICPD, 
come dimostra tutto il capitolo III dedicato al Rappor- 
to tra popolazione, crescita economica sostenuta e svilup- 
po sostenibile e il principio 6 (capitolo II) che affida agli 
Stati il compito di «promuovere appropriate politiche, 
comprese quelle relative alla popolazione, allo scopo di 
soddisfare i bisogni delle generazioni attuali senza com- 
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promettere la possibilità per le future generazioni di 
soddisfare i propri bisogni». Ovviamente a definire que- 
iti bisogni e a decidere come soddisfarli saranno i sin- 
goli Stati o le agenzie dell'ONU. Per capire cosa questo 
significhi in concreto basta guardare a cosa accade nel- 
la Cina popolare, dove dal 1979 viene selvaggiamente 
ipplicata la “politica del figlio unico”, con sterilizzazio- 
ni di massa, decine di migliaia di aborti forzati e la pu- 
nizione (con perdita del lavoro e/o di ogni assistenza so- 
ciale) di chi mette al mondo più di un figlio. Volendo 
la maggior parte dei cinesi, per ragioni economiche e 
culturali, un maschio anziché una femmina, la politica 
cinese ha provocato, oltre alle immaginabili violenze 
contro le donne, la diffusione della pratica dell’infanti- 
cidio a danno di milioni di bambine. E mentre il rap- 
porto femmine/maschi nella popolazione è normalmente 
di 1,05, in Cina è già sceso a 0,94 con conseguenze so- 
iali facilmente prevedibili. Ebbene, per realizzare que- 
to programma, a partire dal 1984 l’UNFPA ha investi- 
to oltre 100 milioni di dollari e la signora Sadik, nel 
1991, ha affermato che l’UNFPA avrebbe «propagato 
le esperienze della Cina nel controllo della popolazione 
e nella pianificazione familiare» in altri Paesi del Terzo 
mondo '. Come ulteriore riconoscimento, a Pechino è 
stata assegnata l’organizzazione della Conferenza mon- 
liale delle Nazioni Unite sulla donna (settembre 1995). 
Un'altra formula chiave, ricorrente nel Programma 
d'Azione dell’ICPD, per nascondere le reali intenzioni 
dei promotori del controllo della popolazione, è quella 
dei bisogni insoddisfatti: secondo ’UNFPA sarebbero 
ilmeno 120 milioni le donne (e 3.000.0000 le coppie) 
nel mondo che desiderano accedere alla contraccezio- 
ne ma non ne hanno i mezzi (par. 7.13). In realtà l’espe- 













hino 11 aprile 1991, cit. in JoHN S. ArrD, The China Model, 
ch Institute Review», vol. 4, n. 4 (luglio-agosto 1994), p. 1. 
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rienza dimostra che i metodi contraccettivi sono facil- 
mente disponibili, ma ciò che manca è la volontà delle 
coppie di limitare i propri figli secondo i desideri dei 
governi, delle agenzie ONU e delle ONG dall'ONU fi- 
nanziate. Ecco perché anche il Programma d'Azione 
sottolinea l’importanza di “educare” coppie e individui 
a capire i propri bisogni. Tra gli obiettivi posti al capi- 
tolo VII (dedicato a Diritti riproduttivi e salute riprodut- 
tiva) c'è appunto quello di «favorire e sostenere respon- 
sabili e volontarie decisioni sulla gravidanza e sui me- 
todi di pianificazione familiare» (par. 7.5.b). Il motivo 
è chiaro perché, come ha detto qualche tempo fa Vidya 
Pense, responsabile della Farzily Planning Association 
of India (FPAI), «le persone non sempre capiscono i 
loro bisogni e l’assistente sociale glieli deve far capire». 
Il senso di tutto ciò si trova spiegato in un Rapporto 
della Banca Mondiale: «In un certo senso i programmi 
di pianificazione familiare fanno ben più che semplice- 
mente soddisfare dei bisogni; in realtà essi generano e 
poi soddisfano tali bisogni» ”°. E difficile perciò dare tor- 
to all'economista americana Jacqueline Kasun quando 
dice che i «bisogni insoddisfatti» non sono «quelli dei 
poveri per un maggiore controllo delle nascite», ma 
quelli degli oltranzisti della pianificazione familiare «per 
un maggiore controllo sulla vita delle persone»? 








19 BisuakHA Dara, Focusing on women in Karnataka, in «People», vol. 18, 
n. 2, 1991, pp. 6-8, in RoBERT WHELAN, Chorces..., cit., p. 39. 

20 Tue WorLD BANK, Population change & economic development, estratto da 
Rapporto sullo sviluppo mondiale 1984, Oxford University Press 1985, p. 94 

21 JAcQUELINE KAsun, The war agaînst..., cit., p. 207 
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LA POSTA IN GIOCO 

















Capitolo Quarto 


DENATALITÀ A OGNI COSTO: 
L’IPPF 


Le radici e gli scopi 


Duecentoventi membri dell’International Planned 
Parenthood Federation (IPPF, Federazione internaziona- 
le per paternità e e maternità pianificata) presenti nelle de- 
legazioni di ben 91 Paesi; il presidente dell’IPPF, Fred 

ai, presidente della Main Committee (cioè la Commis- 

ione centrale incaricata di redigere il testo finale del 
Programma d'Azione) dopo essere stato il segretario del- 
la ì Commissione preparatoria della Conferenza del 
Cairo; per non parlare dello stretto legame con l’IPPF 
del segretario generale della Conferenza i nonché direttore 
dell’UNFPA, Nafis Sadik. Ce ne è abbastanza per intui- 
re l’importanza del ruolo giocato nell’organizzazione e 
nella conduzione della Conferenza del Cairo dall’IPPF, 

la maggiore Organizzazione Non Governativa ( (ONG) 
impegnata da decenni in attività per il controllo delle na- 
cite, attraverso la contraccezione, la sterilizzazione e 
l'aborto. E l'importanza è data dall’inquietante legame, 
politico e finanziario, tra VIPPF e le varie agenzie spe- 
cializzate dell'ONU, tale che piani dell’TPPF e politiche 
delle Nazioni Unite appaiono un tutt'uno. Basta vedere 
che i concetti fondamentali del Programma d’Azione 
dell’ICPD ricalcano gli obiettivi e il linguaggio usato nel 
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Piano strategico dell’IPPF (approvato nel 1992), specie 
a proposito di «bisogno insoddisfatto di metodi di pia- 
nificazione familiare», «accesso all'aborto sicuro», «sa- 
lute riproduttiva», «aiuto ai giovani per realizzare la pro- 
pria sessualità», «qualità dell'assistenza». 

Comprendere le radici, gli scopi e le modalità d’azio- 
ne dell’IPPF, nonché il rapporto con le Nazioni Uni- 
te, è perciò essenziale per capire il progetto del movi- 
mento antinatalista e lo scopo delle politiche decise in 
sede ONU. 

L’IPPF fu fondata a Bombay il 29 novembre 1952 
nella convinzione che «la pianificazione familiare sia un 
diritto umano fondamentale e che l’equilibrio tra la 
popolazione del mondo e le sue risorse naturali e la 
produttività sia una condizione necessaria per la feli- 
cità dell’uomo, per la prosperità e per la pace»?. Mem- 
bri fondatori furono otto associazioni per la pianifica- 
zione familiare: degli Stati Uniti, di Hong Kong, del- 
l’India, dell'Olanda, della Germania Federale, della 
Gran Bretagna, di Singapore e della Svezia. E presi- 
dente venne eletta l'americana Margaret Sanger, già 
fondatrice della Amzerican Birth Control League e vera 
pioniera del movimento antinatalista. E proprio sulla 
personalità di Margaret Sanger (1883-1966) che vale la 
pena soffermarsi per capire lo spirito con cui l’iPPF 
muove i primi passi. Dopo aver militato da giovane nel 
movimento socialista e anarchico, aderisce alla corrente 
femminista che rivendica «la maternità volontaria» fino 
a sostenere la sostituzione della «soddisfazione sessuale 
individuale all'istituzione del matrimonio». Allo stes- 


1 Cfr. Vision 2000 — Strategic Plan, approvato dall'Assemblea dei membri 
dell’Ippf nell'ottobre 1992 a Nuova Delhi, Londra 1993. 

2 SranLEY P. JoHnsoN, Wor/d population..., cit., p. 103 

} Cécie VAN WinNENDAEL, L’IPPF: aspects politiques de son action interna 
tionale, tesi di laurea presentata al Dipartimento di Scienze politiche e sociali del- 
l’Università Cattolica di Lovanio, giugno 1994, p. 45 
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so tempo la Sanger aderisce con entusiasmo alle dot- 
trine eugenetiche e proprio dalla sua esperienza di 
“apostolo” del controllo delle nascite nei quartieri po- 
veri di New York ricava la convinzione che il più gros- 
so handicap dei poveri risiede nella loro eredità biolo- 
gica. Da cui lo slogan lanciato nel 1919 nella sua rivi- 
sta «Birth Control Review»: «Più bambini dai sani, 
meno dai deboli, questo è il principio del controllo del- 
e nascite» *. E nel suo libro The pivot of civilization, 
vubblicato nel 1922, la Sanger se la prende con i “filan- 
tropi” che prestano assistenza gratuita alle donne po- 
vere incinte perché costringono «gli elementi più sani 
e più normali del mondo a prendersi il peso della 
econdità irrazionale e indiscriminata degli altri... che 
vorta con sé un peso morto di scarti umani. Invece di 
ridurre ed eliminare le specie che maggiormente com- 
vromettono l’avvenire della razza e del mondo, essi 
tendono a rendere queste specie pericolosamente do- 
minanti»?. 

Nessuna sorpresa perciò se le cliniche per il control- 
o delle nascite (la prima fu fondata dalla Sanger nel 
1916) si siano sviluppate quasi esclusivamente nelle 
sone povere delle grandi città occidentali e oggi con- 
tinuino a svilupparsi nei Paesi più poveri. Come spie- 
ga la stessa Sanger c’è il pericolo che «gli abitanti dei 
quartieri poveri, che si moltiplicano come conigli, 
debordino dai confini dei loro quartieri o dei loro Paesi 
e trasmettano ai migliori elementi della società le loro 
malattie e i loro geni di qualità inferiore» °. La Sanger, 
così come tutti i leader del movimento eugenetico, è 
preoccupata che il potere politico ed economico anglo- 





4 «Birth Control Review» (maggio 1919), cit. in JAcquELIN KASUN, The war 
ainst..., cit., p. 160. 
5 CeciLe VAN WINNENDAEL, L’IPPF..., cit., p. 47 
Ibid., p. 48. 
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sassone possa essere minacciato dalla superiorità nu- 
merica delle classi più svantaggiate; soprattutto la 
Sanger si mostra preoccupata dell’aumento della po- 
polazione di immigrati provenienti dall’Est e dal Sud 
dell'Europa, «in modo particolare ebrei e italiani»”. La 
ricetta è chiara: «Una severa e rigida politica di steri- 
lizzazione e segregazione» di quelle persone «già infet- 
tate» dall’eredità genetica *. In questo modo «il con- 
trollo delle nascite favorirà la creazione di una razza 
pura»?. Il che in qualche modo era già realizzato nel 
movimento diretto dalla Sanger che, dal 1926, risulta- 
va composto esclusivamente di «cittadini bianchi, nati 
negli Stati Uniti e protestanti, con un grado di istru- 
zione e di reddito superiore alla media»'°. 

Persino ovvii appaiono l'ammirazione e il sostegno 
verso la Germania di Hitler da parte del Movimento 
per il controllo delle nascite e del Movimento eugene- 
tico. La Federazione Internazionale delle Organizzazio- 
ni Eugenetiche, sostenuta da influenti banchieri anglo- 
americani (come la famiglia Rockefeller), nel Congresso 
mondiale tenuto nel 1932 delinea, ad esempio, i pro- 
grammi sulla razza e sulla popolazione che ci si aspet- 
tava fossero realizzati dal movimento nazista !!. E fino 
al 1940 la «Birth Control Review» continua a ospitare 
articoli che plaudono alle leggi naziste sulla sterilizza- 
zione. In particolare, nel numero del 4 aprile 1933, pre- 
senta con grande enfasi un articolo del professor Ernst 
Rudin, psichiatra nazista e dal ’32 presidente della Fe- 
derazione Internazionale delle Organizzazioni Eugene- 











7 Ibid., p. 46. 

8 «Birth Control Review», 1932, in JAcQUELINE KAsun, Th. 

9 «Birth Control. Review», vol. 5, n. 11 (novembre 1921) 
WINNENDAEL, L’IPPF..., cit., p. 49. 
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tiche, dal titolo chiarificatore Sterilizzazione eugenetica: 
in bisogno urgente, in cui si chiede una crescente azio- 
ne per «prevenire la moltiplicazione di cattive razze». 
Per la cronaca, i fondi della famiglia Rockefeller per- 
misero al professor Rudin di aprire a Monaco, nel 
1927, il suo Istituto Kaiser Guglielmo per l’Antropo- 
logia, l’Eugenetica e la Genetica Umana, che ebbe un 
ruolo di primo piano nella formulazione delle leggi raz- 
iali del 1935 in Germania”. 
La tragedia della Seconda guerra mondiale, come 
ymprensibile, contribuì a rendere impopolari nel 
mondo occidentale, almeno per alcuni anni, i discorsi 
ulla razza e sulla sterilizzazione, ma non fermò certa- 
mente l’attività di Margaret Sanger, che intanto nel ’39 
iveva trasformato la Amzerican Birth Control League 
\ella Birth Control Federation, progenitrice dell’IPPF. 
il rapporto tra movimento eugenetico e discepoli 
della Sanger si è allentato: nel 1963 la British Eugenics 
\ociety decideva di «perseguire vigorosamente» i suoi 
opi e di incrementare a questo scopo «il sostegno fi- 
nanziario all’International Planned Parenthood Fede- 
ation», mentre la Eugenzics Society finanziava i progetti 
dell’IPPF in Europa, Medio Oriente e Africa; nel 1971 
e nel 1977 l’IPPF figurava ancora nella lista dei mem- 
bri della Eugenics Society, ma i ricercatori Robert 
Marshall e Charles Donovan, nel loro libro Blessed are 
be Barren: the social policy of Planned Parenthood, so- 
tengono che scambi di personale tra Eugerics Society 
IPPF sono ancora attuali". 
È comunque all’inizio degli anni ‘50 che il movimen- 
to per il controllo delle nascite, dopo anni in sordina, 
bbe un’improvvisa fioritura. 


, The war..., cit., p. 160. 
1-24 
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Gli anni dello sviluppo 


Nel 1952 viene dunque fondata ufficialmente l’IPPF, 
ma questo sembra essere un anno particolarmente im- 
portante per il movimento anti-natalista perché oltre 
all’IPPF vengono fondati altri importanti istituti com- 
pletamente dedicati alla promozione del controllo delle 
nascite: il Population Council e la Fondazione Ford, che 
con l’IPPF avranno sempre rapporti molto stretti. 

Il Population Council fu fondato da John Rockefel- 
ler ITI, che ne sarà presidente fino al 1957. Finanziato 
inizialmente soprattutto dalla Fondazione Ford e dalla 
Fondazione Rockefeller (attiva fin dagli anni ’30), ini- 
zia la sua attività offrendo borse di studio per la ricer- 
ca demografica e biomedica, ma in pochi anni si svi- 
luppa fino a diventare uno degli strumenti più impor- 
tanti per la diffusione del controllo delle nascite nei 
Paesi del Terzo mondo. Alcuni programmi sostenuti 
dal Population Council, come quelli per l'India, l’In- 
donesia, la Thailandia, l’Iran e il Nicaragua si sono di- 
stinti per la loro aggressività: nei villaggi indiani, ad 
esempio, è stata molto usata negli anni ’60 la politica 
degli incentivi per la vasectomia. Per pochi soldi uo- 
mini erano disposti a farsi operare (quasi sempre disin- 
formati sulla realtà dell'operazione e sulle sue conse- 
guenze) in posti pubblici, come le stazioni ferroviarie, 
dove si arrivava anche a venti interventi all’ora. Il 
Population Council finanzia inoltre ricerche universita- 
rie e pubblica libri, riviste e giornali che presentano gli 
esperimenti di controllo delle nascite nel mondo. Ne- 
gli anni il Council ha anche guadagnato un forte pote- 
re politico partecipando allo sviluppo dei programmi 
del governo americano per il controllo della fertilità, e 





15 EpwarD PoHLMAN, How to kill a population, The Westminster Press, 
Philadelphia 1971, p. 114, cit. in JAcquELINE KAsun, The war..., cit., p. 86 
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nel 1986 metà del bilancio annuale di 23 milioni di 
dollari era coperto direttamente dal governo degli USA 
e buona parte dell’altra metà da agenzie a loro volta 
inanziate dagli USA ". 

Non meno importante è la Fondazione Ford, un’al- 
tra istituzione privata che diventa in breve una delle 
rrincipali fonti di finanziamento per studi demografici 

47 milioni di dollari nei primi 15 anni). I tre settori 
verso cui si indirizzano tali fondi sono: la ricerca e la 
ormazione in materia di biologia riproduttiva, la crea- 
zione e l’espansione dei centri universitari americani 
specializzati in studi demografici e l’aiuto ai program- 
ni di pianificazione familiare nei Paesi in via di svilup- 
10. I due terzi dei finanziamenti della Fondazione van- 
no a istituzioni americane che studiano i problemi 
emografici dei Paesi in via di sviluppo ”. Un aspetto 
interessante della Fondazione Ford è l’impegno nel por- 
tare divisione nella Chiesa cattolica: nel 1982, ad esem- 
pio, copriva quasi per intero le entrate dei Cazholics for 
a Free Choice (Cattolici per la libera scelta), un grup- 
po che cerca di diffondere il “credo abortista” tra i cat- 
tolici e ama presentarsi come la vera voce dei cattolici 
americani. 

Queste istituzioni private, insieme ad altre, costitui- 
rono all’inizio la base su cui l’IPPF poté contare per 
sviluppare la sua attività, che si indirizzò da subito ver- 
so la diffusione di programmi di pianificazione fami- 
liare in ogni Paese del mondo, lavorando anzitutto a 
livello di villaggio e cercando di formare personale lo- 
cale per rendere più efficaci i programmi, senza trala- 
sciare un capillare lavoro di “lobby” sui singoli gover- 
ni per sensibilizzarli al problema e convincerli a pro- 
muovere legislazioni che favorissero il controllo delle 














16 JacqueLINE Kasun, The war..., cit., pp. 190-191. 
17 CéciLe VAN WINNENDAEL, L’IPPF..., cit., p. 127. 


IV. DENATALITÀ A OGNI COSTO: L’IPPF_ 73 











Gli anni dello sviluppo 


Nel 1952 viene dunque fondata ufficialmente l’IPPF, 
ma questo sembra essere un anno particolarmente im- 
portante per il movimento anti-natalista perché oltre 
all’IPPF vengono fondati altri importanti istituti com- 
pletamente dedicati alla promozione del controllo delle 
nascite: il Population Council e la Fondazione Ford, che 
con l’IPPF avranno sempre rapporti molto stretti. 

Il Population Council fu fondato da John Rockefel- 
ler III, che ne sarà presidente fino al 1957. Finanziato 
inizialmente soprattutto dalla Fondazione Ford e dalla 
Fondazione Rockefeller (attiva fin dagli anni ’30), ini- 
zia la sua attività offrendo borse di studio per la ricer- 
ca demografica e biomedica, ma in pochi anni si svi- 
luppa fino a diventare uno degli strumenti più impor- 
tanti per la diffusione del controllo delle nascite nei 
Paesi del Terzo mondo. Alcuni programmi sostenuti 
dal Population Council, come quelli per l'India, l’In- 
donesia, la Thailandia, l'Iran e il Nicaragua si sono di- 
stinti per la loro aggressività: nei villaggi indiani, ad 
esempio, è stata molto usata negli anni ’60 la politica 
degli incentivi per la vasectomia. Per pochi soldi uo- 
mini erano disposti a farsi operare (quasi sempre disin- 
formati sulla realtà dell’operazione e sulle sue conse- 
guenze) in posti pubblici, come le stazioni ferroviarie, 
dove si arrivava anche a venti interventi all'ora”. Il 
Population Council finanzia inoltre ricerche universita- 
rie e pubblica libri, riviste e giornali che presentano gli 
esperimenti di controllo delle nascite nel mondo. Ne- 
gli anni il Council ha anche guadagnato un forte pote- 
re politico partecipando allo sviluppo dei programmi 
del governo americano per il controllo della fertilità, e 


15 Epwarp PoHLMAN, How to kill a population, The Westminster Press, 
Philadelphia 1971, p. 114, cit. in JAcQUELINE KASun, The war... , cit., p. 86. 
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nel 1986 metà del bilancio annuale di 23 milioni di 
dollari era coperto direttamente dal governo degli USA 
e buona parte dell’altra metà da agenzie a loro volta 
finanziate dagli USA '°. 

Non meno importante è la Fondazione Ford, un’al- 
tra istituzione privata che diventa in breve una delle 
vrincipali fonti di finanziamento per studi demografici 
(147 milioni di dollari nei pre 15 anni). I tre settori 
verso cui si indirizzano tali fondi sono: la ricerca e la 
‘ormazione in materia di biologia riproduttiva, la crea- 
zione e l'espansione dei centri universitari americani 
specializzati in studi demografici e l’aiuto ai program- 
mi di pianificazione familiare nei Paesi in via di svilup- 
o. I due terzi dei finanziamenti della Fondazione van- 
no a istituzioni americane che studiano i problemi 
demografici dei Paesi in via di sv iluppo ”. Un aspetto 
interessante della Fondazione Ford è l'impegno nel por- 
tare divisione nella Chiesa cattolica: nel 1982, ad esem- 
pio, copriva quasi per intero le entrate dei Cazbolics for 
a Free Choice (Cattolici per la libera scelta), un grup- 
po che cerca di diffondere il “credo abortista” tra i cat- 
tolici e ama presentarsi come la vera voce dei cattolici 
americani. 

Queste istituzioni private, insieme ad altre, costitui- 
rono all’inizio la base su cui l’IPPF poté contare per 
sviluppare la sua attività, che si indirizzò da subito ver- 
so la diffusione di programmi di pianificazione fami- 
liare in ogni Paese del mondo, lavorando anzitutto a 
livello di villaggio e cercando di formare personale lo- 
cale per rendere più efficaci i programmi, senza trala- 
sciare un capillare lavoro di “lobby” sui singoli gover- 
ni per sensibilizzarli al problema e convincerli a pro- 
muovere legislazioni che favorissero il controllo delle 





16 JacquELINE Kasun, The war..., cit., pp. 190-191. 
!7 CéciLe VAN WINNENDAEL, L'IPPF..., cit., p. 127. 
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nascite, Si è cercato perciò di formare delle Family 
Planning Association (FPA) a livello nazionale così che, 
dalle otto che si costituirono in federazione nel novem- 
bre 1952, oggi si è passati a 140". Le FPA offrono tutti 
i metodi di contraccezione, fondano e gestiscono cli- 
niche per la pianificazione familiare, si occupano del- 
la preparazione del personale a tutti i livelli, prepara- 
no “programmi di educazione e informazione” per rag- 
giungere il maggior numero possibile di persone. Lad- 
dove i governi approvano programmi di pianificazio- 
ne familiare, le affiliate dell’IPPF forniscono uno staff 
di esperti per la realizzazione del programma; un al- 
tro campo di impegno dell’IPPF è infine l'educazione 
dei giovani, sia dentro che fuori la scuola". 

Lo sviluppo dell’IPPF è stato prodigioso: basti pen- 
sare che se nel 1961 il budget arrivava appena a 30.000 
dollari, solo dieci anni più tardi, nel 1971, aveva già toc- 
cato 20 milioni di dollari (111,732 milioni nel 1993). 
A questi vanno poi aggiunti i bilanci delle singole as- 
sociazioni affiliate. E se all’inizio '’IPPF era stata finan- 
ziata da fondazioni e privati cittadini, a partire dagli 
anni ’70 riceverà crescenti finanziamenti dai singoli go- 
verni e dalle agenzie dell'ONU, con le quali nel frat- 
tempo avrà intrecciato stretti legami. 

Le grandi campagne per il controllo delle nascite 
nei Paesi in via di sviluppo, in realtà, hanno sempre 
avuto come protagonisti l’IPPF, insieme all’UNFPA 
e al governo americano (attraverso l'Agenzia per lo 
sviluppo internazionale, USAID): l'India, dove lIPPF 
è stata fondata, ha sempre costituito terreno privile- 
giato per sperimentare i metodi per il controllo delle 
nascite. 


18 L'affiliata italiana è VUICEMP, Unione Italiana Centri Educazione Matri- 
rematrimoniale, con sede a Milano 
LEY P. JoHNSON, World Population..., cit., p. 103 
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La sterilizzazione si è rivelata il metodo più pratica- 
to: nel Kerala nel 1970 vennero sperimentati dei veri 
“campi di sterilizzazione” e in quell’anno furono pra- 
ticate 15.005 vasectomie, che salirono a 62.913 l’anno 
ivo. Nell’Haryana la sterilizzazione fu barattata 
con lo sviluppo: nei villaggi venivano cioè costruite stra- 
de, portata l’elettricità o scavati pozzi per l’acqua solo 
se le coppie partecipavano compatte ai programmi di 
pianificazione familiare. La politica degli incentivi ha 
avuto largo uso in tutti gli Stati: nel Bihar, ad esem- 
pio, tutti gli impiegati del Dipartimento per la Sanità e 
la Pianificazione familiare dovevano garantire l’adesio- 
ne dei loro villaggi ai programmi, pena pesanti multe 
o addirittura la perdita del posto di lavoro, se l’adesio- 
ne della gente scendeva al di sotto del 50% °°. 

Ancora più drammatico, se possibile, l'ampio soste- 
gno offerto in Cina alla “politica del figlio unico”, rea- 
lizzata attraverso sterilizzazioni di massa, aborti forzati 
e infanticidi. Un inviato del «New York Times», Christo- 
pher Wren, ha scritto di migliaia di donne «vittime di 
retate per essere poi costrette ad abortire»; ha descritto 
la situazione di donne «sbattute in galera o trascinate 
davanti a processi pubblici e arringate fino a strappar 
loro il consenso all’aborto»; ha testimoniato di «bambi- 
ni abortiti che... piangevano appena nati»?!. Un altro 
giornalista, Michele Vink, sul «Wall Street Journal» te- 
stimoniava di donne «ammanettate, legate con la corda 
e messe nelle gabbie dei maiali» per essere trasportate 
nelle cliniche ad abortire”. E gli esempi si potrebbero 
moltiplicare, ma il sostegno dell’IPPF al programma 














20 Cfr. Rosert WHELAN, The Use of force in India, in Choices..., cit., pp. 28-29. 
CHRISTOPHER Wren, Ch region showing resistance to national goals for 
rth control, «New York Times» (16 maggio 1982), in JAcqUELIN KAsun, The war..., 
t., p. 90. 

MricHÙLe Vink, Abortion and birth control in Canton, China, «Wall Street 
>urnal» (30 novembre 1981), in JAcquELINE KAsun, The war..., cit., p. 90. 
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cinese è sempre stato così totale che la Federazione è 
andata avanti anche quando nel 1984, sull’onda di rap- 
porti che raccontavano le atrocità delle Campagne per 
il controllo delle nascite, l’amministrazione Reagan de- 
cise di sospendere i finanziamenti alle ONG che pro- 
muovevano l'aborto come metodo di pianificazione fa- 
miliare (finanziamenti ripresi solo dall’amministrazione 
Clinton). Per l’IPPF però, come ha detto la sua porta- 
voce in Gran Bretagna, Pramilla Senanayake, in un ser- 
vizio trasmesso dalla Bbc il 15 maggio 1990: «In Cina... 
per le donne sono ampiamente disponibili tutti i meto- 
di contraccettivi... ed esse hanno la scelta di usarli o non 
usarli. In ogni modo il programma cinese di pianifica- 
zione familiare è ben propagato e disponibile a tutte le 
masse che hanno bisogno di usarlo e senza alcuna coer- 
cizione»”. 

Tale entusiastica adesione non deve stupire, perché 
già da anni in seno all’IPPF venivano formulate pro- 
poste radicali per risolvere il problema della popola- 
zione. Ad esempio, nel 1970, sulla rivista «Family Plan- 
ning Perspectives», l'allora vice presidente dell’IPPF, 
Frederick S. Jaffe, pubblicava una lista di 33 Misure 
proposte per ridurre la fertilità negli USA: tra queste 
vanno segnalate l'immissione di «sostanze per il con- 
trollo della fertilità nell'acqua potabile», misure per 
«incoraggiare l'aumento dell’omosessualità», l’imposi- 
zione di «tasse sul matrimonio e sui bambini», la tra- 
sformazione della «immagine della famiglia ideale», la 
«riduzione o eliminazione dei permessi pagati per la 
maternità», l'aumento di «difficoltà per l’acquisto del- 
la prima casa», l'introduzione dell'aborto obbligatorio 
per gravidanze extramatrimoniali e della «sterilizzazio- 
ne obbligatoria per chi ha già due figli» ”. 


23 In RoBERT WHELAN, Chosces..., ci 
24 In JacquELINE KASsuUN, The war. 


p. 38. 
t., pp. 188-189. 
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L’infiltrazione nelle Agenzie dell'ONU 


La necessità di un rapporto stretto con il potere po- 
litico è stata ben spiegata, nel 1970, da John Rockefel- 
ler III: «I gruppi privati possono contribuire molto nel 
campo dell’informazione, della specializzazione e del 
personale addestrato, ma i problemi della popolazione 
sono così grandi, così importanti, così ramificati e spesso 
così urgenti, che solo i governi, sostenuti e ispirati dal- 
l'iniziativa privata, possono affrontarli in modo adegua- 
to... Nella mia opinione, tra i problemi più importanti 
del mondo, la crescita della popolazione è seconda solo 
al controllo delle armi atomiche...» ”. Curiosamente, 
quello con la proliferazione nucleare, è lo stesso para- 
gone, già citato, proposto dal vicepresidente statunitense 
AI Gore nel suo intervento alla Conferenza del Cairo. 

Ad ogni modo l’IPPF ha da subito cercato, e poi raf- 
forzato, il rapporto con le principali istituzioni dell'ONU 
(UNESCO, FAO, OMS, ILO) e con le agenzie specia- 
lizzate (UNICEF, UNPD, UNEP, PAM), tenendo con- 
to della duplice strategia che la guida: una a breve ter- 
mine, per ottenere un immediato calo delle nascite; una 
a medio e lungo termine per assicurare la continuità e 
l’efficacia della sua azione, attraverso l'educazione dei 
giovani e delle donne a un nuovo modello di famiglia e 
di società, assicurandosi così anche la formazione di lea- 
der locali in grado di realizzare gli obiettivi dell’IPPF. 

In questi anni l’IPPF è perciò riuscita a diventare 
stretta collaboratrice dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) e del Fondo delle Nazioni Unite 
per la Popolazione (UNFPA), attraverso un memoran- 
dum d’intesa; a ottenere lo “statuto consultivo” di 
ECOSOC (Consiglio Economico e Sociale delle Na- 
zioni Unite), UNICEF (Fondo delle Nazioni Unite per 


25 Ibid., p. 106 
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l'Infanzia), UNESCO (Organizzazione delle Nazioni 
Unite per id Educazione, la Scienza e la Cultura), FAO 
(Organizzazione per l'Alimentazione e l’Agricoltura), 
ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro), OSA 
(Organizzazione degli Stati Americani); ad avere rap- 
porti di partenariato con 12 Organizzazioni G Governa- 
tive Internazionali; ad essere membro di 13 Organiz- 
zazioni Non Governative di tutti i continenti; a strin- 
gere rapporti di cooperazione con altre 25 Organiz- 
zazioni Non Governative”. 

Rimanendo nell’ambito dell'ONU, dobbiamo ricor- 
dare che tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli an- 
ni ”70, di pari passo con la crescita del movimento per 
il controllo delle nascite, tutti i principali organismi del- 
le Nazioni Unite hanno ampliato i propri poteri in 
modo da poter intervenire in materia di pianificazio- 
ne familiare. A questo periodo risale anche la creazio- 
ne del Fondo delle Nazioni Unite per le attività sulla 
popolazione (UNFPA), dovuta soprattutto all’azione e 
ai finanziamenti dell’USAID (che nei primi anni rap- 
presentavano i quattro quinti del totale). 

Il principale strumento usato dall’IPPF per penetra- 
re nei centri decisionali delle Nazioni Unite è lo “sta- 
tuto consultivo”, con cui i singoli organismi permet- 
tono la partecipazione delle ONG ai lavori dell'ONU” 

Il primo “statuto consultivo” l’IPPF lo ottiene nel 
1965 all’ECOSOC, «dopo che le Nazioni Unite era- 
no arrivate alla conclusione che la crescita demogra- 
fica costituisce un ostacolo allo sviluppo economico» 
Nell’ECOSOC, che ha il compito di organizzare le at- 
tività nei campi economico, sociale e della sanità pub- 
blica, l’IPPF praticamente controlla la “Commissione 


26 Cfr. CiciLe VAN WINNENDAEL, L'IPPF..., cit., pp. 98- 100. 
27 Condizione per godere dello “statuto consultivo” è quella di dimostrare la sin- 
tonia degli obiettivi e degli interessi della O con quelli dell'organismo in questione. 
28 CéciLe VAN WINNENDAEL, L'IPPF..., cit., p.111. 
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per la popolazione”, che collabora strettamente con 
il Segretariato delle Nazioni Unite in materia di po- 
polazione. 

Un altro “statuto consultivo” è stato ottenuto dal- 
l’IPPF con l’UNICEF, che dal 1967 ha inserito la pia- 
nificazione familiare tra i programmi per la salute della 
madre e del bambino. L’IPPF aveva però ottenuto lo 
statuto due anni prima, così da poter intervenire au- 
torevolmente nel dibattito sulla materia. E in questi 
anni l'impegno dell'UNICEF per la pianificazione fa- 
miliare non poteva che aumentare, tanto che nel suo 
Rapporto annuale del 1993 raccomanda «un’azione 
globale sulla sanità, l'istruzione e la pianificazione fa- 
miliare», fino a chiedere «un alleggerimento radicale 
del debito e regole commerciali più egualitarie» per i 
?aesi del Terzo mondo che, però, in cambio «devono 
impegnarsi a ridurre le spese militari e soprattutto a 
investire nei settori della sanità, della nutrizione, del- 
istruzione e della pianificazione familiare»? 

Anche all’ILO, che ha lo scopo di promuovere un 
codice internazionale per le condizioni del lavoro, 
IPPF strappa lo “statuto consultivo” nel 1965. Per 
quel che riguarda la demografia, ’ILO promuove at- 
tività educative nel settore della pianificazione fami- 
iare, e ricerche sugli aspetti demografici che riguar- 
dano l'occupazione e la sicurezza sociale. Grazie all’in- 
luenza dell’IPPF, che opera specialmente nel settore 
delle politiche in materia di popolazione e lavoro, nella 
Sezione dell’occupazione femminile e nel Dipartimen- 
to per lo sviluppo, l’ILO incoraggia l'inserimento del- 
‘educazione alla pianificazione familiare nei program- 
mi orientati «al benessere dei lavoratori»? 





29 CHRISTIANE CHOMBEAU, L'uniCEF plaide pour une action globale en faveur des 
nfants, in «Le Mon (22 dicembre 1993) 
30 Cfr. CéciLe VAN WANNENDAEL, L'IPPF..., cit., pp. 120-121. 
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Nel 1968 l’IPPF guadagna lo statuto all’UNESCO, 
e anche in questo caso è solo due anni più tardi che 
l'organismo si coinvolge direttamente nel campo della 
demografia. La documentazione in materia è ovviamen- 
te fornita dall’IPPF che, d’altra parte, si guadagna così 
la partecipazione a programmi nazionali di educazio- 
ne e di informazione. Dal 1976, inoltre, l’importanza 
dell’rpr all’interno dell'UNESCO aumenta, perché vie- 
ne coinvolta direttamente nella preparazione e nell’ese- 
cuzione dei programmi dell’organismo”. 

Sempre nel 1968 l’IPPF ottiene lo statuto alla FAO, 
dove si impegna nei due settori che l'organismo dedi- 
ca alla demografia: la ricerca per valutare l'impatto del- 
la crescita demografica sullo sviluppo dell’agricoltura 
e l'introduzione della pianificazione familiare nei pro- 
grammi economici nazionali”. 

Ancora più importante il rapporto con UNFPA e 
OMS. L’UNFPA è senz'altro l'organismo dell'ONU 
con il quale l’IPPF ha i rapporti più stretti. Creata nel 
1967 sotto la spinta dell’USAID, l’UNFPA è finanzia- 
ta dagli Stati Uniti e da altri singoli governi per «for- 
nire assistenza finanziaria ai programmi nazionali di 
pianificazione familiare». In questo quadro l’UNFPA 
finanzia le attività in materia di popolazione e di pia- 
nificazione familiare delle altre agenzie dell'ONU e 
contribuisce generosamente ai progetti delle ONG, 
specie di quelle che operano nei Paesi i cui governi non 
hanno ancora stabilito programmi nazionali di control- 
lo delle nascite”. UNFPA e IPPF hanno sempre agito 
in perfetta sintonia e sono i protagonisti dei program- 


31 Ibid., pp. 118-119. 

32 Ibid., pp. 119-120. 

33 Ibid., p. 114. Le ONG maggiormente premiate dall’UNFPA, secondo il suo 
Rapporto del 1981, sono: Population Council, Population Action Council, World- 
watch Institute, Population Crisis Committee and Draper Fund, Centre for 
Population Activities. 
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mi più discussi di controllo delle nascite (come quelli 
in Cina, India, Indonesia, Corea del Sud, Thailandia) 
e hanno rafforzato questa unione firmando nel 1988 il 
“memorandum d’intesa” che permette loro di associar- 
si in diverse attività, specie nella fornitura di servizi di 
contraccezione e di personale per i programmi di pia- 
nificazione familiare nei Paesi in via di sviluppo”. 

Un analogo rapporto esiste anche tra IPPF e OMS, 
che gioca un ruolo chiave nell’applicazione dei pro- 
grammi di pianificazione familiare delle Nazioni Uni- 
te. In particolare l'Organizzazione Mondiale della Sa- 
nità riconosce l’apporto fondamentale della pianifica- 
zione familiare per la salute della donna e del bambi- 
no. In questo quadro opera strettamente con l’IPPF, 
a cui dal 1976 è permesso di assistere e intervenire alle 
riunioni dell'OMS, di accedere alla documentazione 
dell’Organizzazione, di presentare memorandum al Di- 
rettore generale che decide della loro pubblicazione. 
Tra IPPF e OMS è stato quindi firmato nel 1976 il 
“memorandum d’intesa”, che stringe ulteriormente la 
cooperazione in progetti comuni”, 

Il rapporto con le Nazioni Unite, che prevede la par- 
tecipazione di personale e volontari dell’IPPF ai pro- 
grammi ONU e la gestione sul terreno di progetti di 
sviluppo creati o sostenuti dall’ONU, è gestito effica- 
cemente attraverso un apposito ufficio internazionale 
dell’tPPF che «analizza sistematicamente la documenta- 
zione dell'ONU per trovare tutti gli elementi che pos- 
sono interessare la Federazione». Cosa che permette 
di sfruttare tutte le occasioni possibili (riunioni, con- 
ferenze, gruppi di lavoro, ecc.) per rafforzare l’influen- 
ra sulle Nazioni Unite”. 





4 Ibid., p. 114 
55 Ibid., p. 115 
36 Ibid., p. 108. 
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Il rapporto stretto tra IPPF e organismi dell'ONU 
si è tradotto anche in scambio di personale ad alto li- 
vello e in riconoscimenti ufficiali dell'ONU per le atti- 
vità della Federazione. In particolare va ricordato che 
all’IPPF è stato conferito dall'ONU nel 1985 il “Pre- 
mio della popolazione” «per il suo eminente contribu- 
to allo sviluppo del Terzo mondo»: proprio l’anno pri- 
ma il governo americano aveva sospeso i finanziamenti 
all’IPPF per la sua partecipazione a programmi di con- 
trollo delle nascite che includevano l’aborto, e dopo che 
il rapporto di una commissione indipendente l’accusa- 
va di partecipazione a programmi coercitivi in India, 
Corea, Sri Lanka, Bangladesh, Nepal. 

Un altro riconoscimento è stato ottenuto dall’IPPF nel 
1987, il “Premio del Terzo mondo”, anche questo per il 
suo contributo allo sviluppo sociale ed economico del 
Terzo mondo. Nel 1988 ha invece ottenuto la Medaglia 
“Sanità per tutti” dall’OMS «per il suo sostenuto e con- 
tinuo lavoro per la pianificazione familiare all’interno dei 
servizi sanitari di base, e per il suo contributo all’obiet- 
tivo globale della Sanità per tutti entro l’anno 2000». Nel 
1993 è stata quindi la volta del presidente dell’IPPF, 
Fred Sai, a ricevere il “Premio della popolazione” ” 

Per quanto riguarda il personale, vanno ricordate al- 
meno Julia Henderson, che dopo una lunga carriera in 
vari organismi dell'ONU, dal 1971 al 1978 è diventata 
Segretario generale dell’IPPF, continuando poi il suo 
impegno in numerose organizzazioni per il controllo 
delle nascite (e nel 1991 anche lei ha ricevuto il “Pre- 
mio della popolazione”); l’attuale Segretario generale 
dell’IPPF, Halfdan Mahler (eletto nel 1989), che è stato 
per anni al vertice dell'OMS fino a diventarne diretto- 
re generale nel 1973; l’attuale Presidente dell’IPPF, 
Fred Sai, che dopo aver fondato nel 1967 la Planned 


37 Ibid., p. 125. 
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Parenthood Association of Ghana e istituito nel 1969 la 
regione Africa dell’IPPF, è stato anche Consulente per 
la Banca Mondiale sui temi della popolazione. 
Quando si parla di legami politici non si deve poi 
dimenticare l’azione di lobby che le associazioni affi- 
liate all’iPPF svolgono nei singoli Paesi. Il caso più 
emblematico è senz'altro quello di Plarrzed Parenthood 
Federation of America (PPF), conosciuta anche come 
Planned Parenthood World Population, oltre duecento 
organizzazioni locali che gestiscono un migliaio di cli- 
niche per la pianificazione familiare in tutti gli Stati 
Uniti, con un budget di oltre 200 milioni di dollari l’an- 
no. Contraccezione, aborto, sterilizzazione e corsi di 
formazione per medici e personale paramedico, sono 
le attività svolte dalle cliniche, ma la PPF svolge soprat- 
tutto un ruolo di pressione politica, attraverso il “con- 
trollo” di autorità politiche, allo scopo di «sostenere la 
tendenza nazionale verso la crescita zero» e di garanti- 
re «il cambiamento della società in termini di salute ri- 
produttiva». La PPF, attraverso azioni di lobby, attivi- 
tà di pubbliche relazioni e ricorsi in tribunale, ha di fat- 
to cambiato la legislazione americana ottenendo finan- 
ziamenti del governo per programmi di controllo delle 
nascite dedicati agli studenti, di aborto su richiesta sen- 
a il consenso dei genitori o del partner, di libero ac- 
cesso alla sterilizzazione. Una specifica tattica è quella 
di forzare o violare la legge per ottenere i cambiamen- 
ti sociali desiderati, come dice un documento della Fe- 
derazione del 1984: «Le associazioni per la pianifica- 
zione familiare e altre ONG non devono usare il vuo- 
to legislativo o l’esistenza di leggi sfavorevoli come un 
pretesto per non agire; al contrario, l’azione al di fuori 
della legge e anche in violazione di essa, fa parte del 
processo per stimolare il cambiamento». Un princi- 





18 Cfr. JacqueLINE Kasun, The war..., cit., pp. 187-189. 
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pio seguito anche in Italia dai movimenti radicali so- 
prattutto negli anni ‘70, e attualmente in Irlanda dalla 
locale Farzily Planning Association, per scardinare la 
Costituzione dell’unico Paese europeo che non ammet- 
te l'aborto. 

Ad ogni modo l’azione dell’mPPF si è dimostrata par- 
ticolarmente efficace sul piano internazionale e oggi i 
documenti dell'ONU parlano la stessa lingua dell’IPPF. 
Se uno degli scopi principali della Federazione, ad 
esempio, era elevare la pianificazione familiare al ran- 
go di diritto umano, ecco che nel 1968 tale principio 
viene introdotto nella Carta internazionale dei diritti 
umani, al termine della Conferenza internazionale sui 
diritti umani promossa dall'ONU. E il Programma 
d’Azione approvato al Cairo è chiaramente costruito ad 
immagine del Piano strategico (Vision 2000) adottato 
dall’IPPF nell'Assemblea di tutte le associazioni affilia- 
te, svoltasi a Delhi nell’ottobre 1992, che riformulava 
tutta la politica di pianificazione familiare in termini di 
salute riproduttiva. Visor 2000 identifica in particola- 
re sei sfide che la Federazione deve affrontare nei pros- 
simi anni: promuovere la salute riproduttiva e sessuale 
per tutti, inclusa la prevenzione dell'AIDS; eliminare 
l'aborto insicuro; promuovere l'educazione sessuale tra 
i giovani e fornire loro servizi di contraccezione; aumen- 
tare i servizi di pianificazione familiare e la loro quali- 
tà per rispondere ai “bisogni insoddisfatti”; promuo- 
vere l'uguaglianza e l'emancipazione delle donne; man- 
tenere il più alto livello di assistenza per la salute ri- 
produttiva nei centri che la Federazione gestisce in 140 
Paesi”. Non c’è dubbio che la Conferenza del Cairo, 
malgrado le limitazioni imposte al Programma d’Azio- 
ne dalla resistenza della Santa Sede e di molti altri Pa- 
esi in via di sviluppo, abbia rappresentato un impor- 





39 Cfr. Vision 2000, pp. 4-6. 
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tante passo in avanti nella realizzazione di Vision 2000. 
E successivamente, la Conferenza di Pechino sulla don- 
na ha ulteriormente rafforzato questo processo. 

In particolare il Programma d'Azione dell’ICPD ac- 
coglie l'ampliamento del concetto di pianificazione fa- 
miliare così come descritto nel Piano strategico del- 
l’IPPF: «Non più una semplice offerta di contracce- 
zione per evitare la gravidanza, ma un approccio alla 
salute riproduttiva e sessuale che abbraccia tutti i cam- 
pi». E il concetto di salute riproduttiva che il Piano 
strategico definisce come «stato di benessere fisico, 
mentale e sociale, e non solo assenza di malattia o le- 
sioni» viene recepito alla lettera nel paragrafo 7.1 del 
Programma d’Azione. 

Elementi che fanno meglio comprendere come mai 
la battaglia della Conferenza del Cairo tra Santa Sede 
e ONU si sia concentrata proprio sul capitolo VII de- 
dicato ai diritti riproduttivi, e sugli altri paragrafi del 
Programma d’Azione che facevano riferimento alla sa- 
lute riproduttiva. 
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Capitolo Quinto 


IL PERICOLO 
PER LA SICUREZZA NAZIONALE: 
GLI STATI UNITI 





L'offensiva di Clinton 


Nel marzo 1994 tutte le sedi diplomatiche e conso- 
lari degli Stati Uniti nel mondo hanno ricevuto un mes- 
saggio direttamente dalla Casa Bianca: il presidente Bill 
Clinton chiedeva di «avvicinare i governi ospiti allo sco- 
po di far presente quali sono le priorità del governo 
degli Stati Uniti per l’incontro finale della Commissio- 
ne preparatoria alla Conferenza Internazionale del 
Cairo su Popolazione e Sviluppo». Il messaggio prose- 
gue quindi specificando che «l’amministrazione Clinton 
considera la politica internazionale della popolazione 
come una delle massime priorità della politica estera 
americana», e tanto per non lasciare spazio a frainten- 
dimenti spiega che «gli Stati Uniti credono che l’accesso 
all’aborto sicuro, legale e volontario sia un diritto fon- 
damentale di tutte le donne». Infine il messaggio pre- 
sidenziale ricorda i due principali obiettivi da raggiun- 
gere alla Conferenza del Cairo: 1) sviluppare il consenso 
internazionale su un approccio comprensivo in mate- 
ria di popolazione (es. «l’accesso universale alla piani- 
ficazione familiare e ai relativi servizi sanitari, incluso 
l’accesso all'aborto sicuro», e 2) provocare una mobi- 
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litazione globale di risorse da destinare ai programmi 
sulla popolazione. 

Un messaggio estremamente chiaro, ripetuto del re- 
sto dal capo della delegazione statunitense Timothy 
Wirth al Cairo, come ricordato all’inizio di questo vo- 
lume. È un messaggio perfettamente in linea con la 
politica della nuova amministrazione democratica che 
fin dai primi giorni del suo insediamento ha voluto 
imprimere un’accelerazione alle politiche sulla popo- 
lazione. Ricordiamo infatti che uno dei primissimi atti 
del presidente Clinton è stato quello di revocare «la 
politica di Città del Messico» (così chiamata perché in 
relazione alla Conferenza mondiale sulla popolazione 
di Città del Messico nel 1984), che vietava il finanzia- 
mento delle organizzazioni che promuovono l’aborto 
come metodo di pianificazione familiare (in pratica il 
yrovvedimento aveva colpito solo l'TPPF e parzialmen- 
te ’UNFPA). Sempre nei primi giorni, Clinton cancel- 
ava le restrizioni volute dal suo predecessore George 
3ush alla possibilità di far abortire giovani donne in 
cliniche per la pianificazione familiare finanziate dal 
governo federale. E tanto per completare il quadro 
Clinton ha anche provveduto a revocare il bando al- 
‘uso di fondi federali per i trapianti di organi estratti 
da feti abortiti e ha introdotto l'aborto tra i servizi of- 
erti dagli ospedali militari. 

Impossibile equivocare perciò su quale tipo di po- 
itiche demografiche Clinton chiedesse il consenso in- 
ternazionale. Qui ci interessa comunque capire anzi- 
tutto in che senso le politiche internazionali sulla po- 
volazione siano «una delle massime priorità della po- 
itica estera americana». E scopriamo subito che Clin- 
ton, almeno in questo campo, non rappresenta affat- 





! Cfr. Mercenes Arzu Watson, Is Clinton’s population policy a violation of 
man rights?, in «The Wanderer» (18 agosto 1994), p. 6. 
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to una novità; al contrario egli riafferma, seppur con 
nuovo impeto, un caposaldo della politica estera ame- 
ricana degli ultimi trent'anni. 


La lobby antinatalista entra alla Casa Bianca 


La prima breccia nel governo americano fu aperta 
quando il miliardario Hugh Moore, quale segretario 
del Population Reference Bureau, riuscì a convincere nel 
1958 l’allora presidente Eisenhower a istituire una 
commissione che indagasse sull’impatto degli aiuti 
americani sullo sviluppo economico nei Paesi stranie- 
ri, con a capo il generale William Draper jr., altra per- 
sonalità dedita alla promozione del controllo delle na- 
scite?. Draper si diede immediatamente da fare per dif- 
fondere nella commissione (e non solo) il materiale del 
Population Reference Bureau e della Fondazione Hugh 
Moore, un “bombardamento” propagandistico che 
portò alla stesura, nel 1959, del Rapporto Draper, «il 
primo rapporto ufficiale del governo a prendere una 
posizione favorevole al controllo delle nascite»?. Tale 
rapporto, unito alla massiccia propaganda che nel frat- 
tempo Moore andava montando insieme all’IPPF ri- 
volgendosi soprattutto ai politici, portarono il Congres- 
so ad approvare il Foreign Assistance Act (FAA) che, 
nel quadro degli aiuti ai Paesi in via di sviluppo, auto- 
rizzava l'assistenza per programmi di pianificazione 


2 Il Population Reference Bureau è stato fondato nel 1929 da uno dei leader 
del movimento eugenetico, Guy Irving Burch, profeta di una «rivoluzi ale, 
cioè di un cambiamento nella concezione della quantità e della qu delle per- 
sone». Molto legato a Margaret Sanger, durante il negoziato di pace alla fine del- 
‘onda guerra mondiale sottomise ai leader politici un piano che prevedeva 
olvere i problemi mondiali attraverso la sterilizzazione forzata «di tutte le 
persone che sono inadeguate, o biologicamente o socialmente». Secondo alcuni 
storici si deve proprio al Population Reference Bureau, finanziato al 50 per cento 
dal governo americano, la zione del termine “esplosione demografica”. 

3 Cfr. JacqueLINE Kasun, The war..., cit., p. 162. 
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familiare volontaria «allo scopo di aumentare le oppor- 
tunità e le motivazioni per la pianificazione familiare 
e di ridurre il tasso di crescita della popolazione» *. Ma 
si tratta ancora di aperture e non di una vera e pro- 
pria politica demografica, che comincerà invece a pren- 
dere consistenza verso la metà degli anni ’60 con la pre- 
sidenza Johnson e con l’accresciuta influenza delle as- 
sociazioni di Moore e Draper, che nel frattempo (1965) 
hanno fondato la Population Crisis Committee. Lyndon 
Johnson, che coniò lo slogan: «Cinque dollari investiti 
nel controllo della popolazione, ne valgono cento in 
crescita economica», nel 1966 pronunciò un messag- 
gio su sanità e istruzione affermando che: «È essenziale 
per tutte le famiglie avere accesso all’informazione e 
ai servizi che permettono la libertà di scegliere il nu- 
mero dei figli e quando averli, secondo la propria co- 
scienza». Nello stesso tempo il Congresso approvava 
una legge che garantiva i servizi per il controllo delle 
nascite sia negli USA sia all’estero. 

Da quel momento è stato un continuo crescen- 
do: nel 1967 il Congresso emendava il Social Security 
Act, per garantire maggiori fondi ai programmi di pia- 
nificazione familiare relativi alla salute delle madri e 
dei bambini, e il Foreign Assistance Act, per finanzia- 
re maggiormente le politiche demografiche nei Paesi 
che ricevevano gli aiuti americani. Nel 1968 Johnson 
creava una Commissione sulla Popolazione e la Pia- 
nificazione Familiare, che nel suo rapporto finale chie- 
deva maggiori fondi da investire nel controllo delle na- 
scite, sia all’interno sia all’estero, ma anche program- 
mi di ricerca biomedica e psicologica per sostenere i 
progetti di controllo delle nascite. Nel 1969 un altro 


4 In «Toward greater accountability, Reproductive Freedom at Home & 
Abroad», periodico del Center for reproductive law & policy (31 marzo 1994), 
p.l. 

? In JacquELINE KASsun, The war..., cit., p. 163. 
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voluminoso e ben pubblicizzato Rapporto viene pre- 
sentato dalla United Nations Association of the United 
States of America (UNA-USA), intitolato Popolazione 
mondiale: una sfida per le Nazioni Unite e il suo siste- 
ma di Agenzie. «Elevata fertilità e alti tassi di crescita 
della popolazione», si legge nel rapporto, «ledono i di- 
ritti individuali, mettono in pericolo gli obiettivi na- 
zionali e minacciano la stabilità internazionale»: nean- 
che a dirlo, segretario dell’UNA-USA era John Roc- 
kefeller III°. Ma proprio questo rapporto spinge l’am- 
ministrazione Nixon a una scelta che si rivelerà fon- 
damentale nella strategia americana per il controllo 
delle nascite: usare le agenzie dell'ONU e le ONG per 
realizzare gli obiettivi della politica estera degli USA. 
Come lo stesso Richard Nixon spiega nel messaggio 
inviato al Congresso il 18 luglio 1969, il primo di un 
presidente americano sul tema della popolazione: «Noi 
crediamo che le Nazioni Unite, le sue agenzie specia- 
lizzate e altre istituzioni internazionali debbano pren- 
dere l'iniziativa di rispondere alla crescita della popo- 
lazione mondiale. Gli Stati Uniti coopereranno piena- 
mente con i loro programmi». 

Su questa strada, il presidente Nixon creò nel 1970 
la Commissione sulla crescita della popolazione e il fu- 
turo americano, chiamando a dirigerla il solito John 
Rockefeller III. Il rapporto che ne uscì non poteva che 
chiedere una serie di misure urgenti per bloccare la cre- 
scita della popolazione: aborto gratuito su richiesta, 
educazione sessuale, facilitazione della sterilizzazione 
volontaria, educazione degli adolescenti all’uso dei 
contraccettivi. Rockefeller, nel messaggio che introdu- 
ceva il rapporto chiedeva esplicitamente che le politi 
che di controllo della popolazione diventassero mate- 


6 Cfr. StanLEY P. Jonnson, World population..., cit., pp. 53-55 
1 Ibid., p. 56. 
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ria di «primario interesse nazionale». E contempora- 
neamente la lobby antinatalista spingeva il Congresso 
ad approvare il Farzily Planning Services and Population 
Research Act, che autorizzava lo stanziamento di 382 
milioni di dollari per un programma di tre anni e che 
da allora sarà uno dei principali strumenti per garan- 
tire il finanziamento federale per i programmi di con- 
trollo delle nascite*. 

Di fronte alle proposte della Commissione Rocke- 
feller, Nixon rimase ufficialmente tiepido, ribadendo 
anche il suo ro all’aborto su richiesta e alla contracce- 
zione per i minorenni. 

Eppure si deve proprio all’amministrazione Nixon il 
grande salto di qualità in materia di politiche della po- 
polazione, ovvero la loro trasformazione in obiettivo di 
sicurezza nazionale, in pratica ciò che Rockefeller chie- 
deva. Il 10 agosto 1970 infatti Nixon, descrivendo la 
crescita della popolazione mondiale come una possibi- 
le minaccia agli interessi degli Stati Uniti, incaricava il 
Consiglio di Sicurezza Nazionale (NSC) presieduto dal 
segretario di Stato, Henry Kissinger, di preparare un 
rapporto sulla politica demografica. 








Il Memorandum 200 


Lo studio richiese quattro anni e il Rapporto, rima- 
> segreto fino al dicembre 1980, fu presentato alla 
a Bianca il 10 dicembre 1974. Il Rapporto, 198 pa- 
gine che restano la chiave per comprendere la politica 
americana in materia, si chiama: National Security Study 
Memorandum 200: Implications of Worldwide Popu- 
lation Growth for US Security and Overseas Interests 
(Implicazioni della crescita della popolazione mondia- 








8 Cfr. JacqueLINE KASUN, The war..., cit., pp. 163-164. 
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le per la sicurezza e gli interessi nazionali degli USA, 
conosciuto anche come “NSSM 200”). Il Rapporto so- 
stiene che l'aumento della popolazione nei Paesi meno 
sviluppati rischia di compromettere in futuro l’acces- 
so alle risorse e le opportunità commerciali degli Stati 
Uniti. Considerato che gli Stati Uniti, con appena il 6% 
della popolazione mondiale consumano un terzo delle 
risorse del pianeta, si apre la prospettiva che un tasso 
elevato di natalità nei Paesi meno sviluppati ma ricchi 
di risorse si trasformi in competizione per le materie 
prime; con la possibilità che le compagnie americane 
vengano espropriate. Un timore che in quegli anni era 
di particolare attualità perché tale prospettiva si era 
improvvisamente concretizzata con la crisi petrolifera 
del 1973, quando i Paesi produttori di petrolio orga- 
nizzarono un blocco tale da minacciare le fondamenta 
dell’economia dei Paesi industrializzati. Il rischio che 
altri Paesi, ricchi di risorse, seguissero l'esempio e si 
organizzassero per ricattare i Paesi industrializzati da 
allora è stato un incubo ricorrente che ha decisamen- 
te influenzato la politica internazionale. 

Il NSSM 200 indica dunque nei programmi di con- 
trollo della popolazione il mezzo principale per neutra- 
lizzare questo rischio e individua anche i 13 Paesi («dove 
c'è uno speciale interesse politico e strategico degli 
USA») verso cui dirigere, con la massima sollecitudine, 
tali politiche: India, Bangladesh, Pakistan, Nigeria, Mes- 
sico, Indonesia, Brasile, Filippine, Thailandia, Egitto, 
Turchia, Etiopia e Colombia (par. 30a). In particolare, 
gli strateghi americani sentono il timore che la rapida 
crescita della popolazione, frustrando «le aspettative di 
sviluppo economico e di progresso sociale», possa pro- 
vocare un’instabilità politica dannosa agli interessi eco- 
nomici e commerciali americani (par. 8). In questo sen- 
so controllare la popolazione è più facile ed economico 
che aiutare lo sviluppo: «Le spese per il controllo della 
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popolazione», nota il Merzorandum, «possono essere 
molto più efficaci rispetto a quelle per aumentare la pro- 
duzione attraverso investimenti diretti in impianti di ir- 
rigazione, in industrie e in progetti energetici» (p. 53). 

L'obiettivo quindi è il controllo della popolazione, 
e per raggiungerlo il NSSM 200 indica alcune strade, 
tra le quali: convincere i Paesi interessati a inserire le 
politiche demografiche all’interno dei piani nazionali 
di sviluppo (par. 30b); rendere pienamente disponibi- 
li, specialmente nelle aree rurali più povere, tutte le in- 
formazioni e i servizi di pianificazione familiare e svi- 
luppare la ricerca per trovare metodi di controllo del- 
la fertilità «semplici, a basso costo, efficaci, sicuri, da- 
gli effetti duraturi e accettabili» (par. 30c). i 

Gli estensori del Rapporto appaiono anche consape- 
voli del rischio che questa operazione sia recepita come 
uno strumento dell’imperialismo americano e come tale 
rigettata; ecco perciò il rimedio: «Gli USA possono evi- 
tare le accuse di una motivazione imperialista dietro il 
loro sostegno alle attività sulla popolazione, afferman- 
do ripetutamente che esso deriva dall’interesse a soste- 
nere: 4) il diritto degli individui a determinare libera- 
mente e responsabilmente il numero dei propri figli e 
quando averli... 5) il fondamentale sviluppo economi- 
co e sociale dei Paesi più poveri» (p. 115). 

Le affermazioni ideologiche e la retorica sui valori 
non sono perciò altro che la copertura ai veri interessi 
economici e politici perseguiti dalla Casa Bianca. Cosa 
del resto confermata in un altro passaggio chiave del 
M emorandur:, laddove cita il rischio di critiche agli Sta- 
ti Uniti nel momento in cui diminuisse l’assistenza ai 
programmi sanitari per il Terzo mondo allo stesso tem- 
po in cui aumentano le spese per i programmi di con- 
trollo della popolazione. Anche qui la ricetta è sem- 
plice: basta inserire la pianificazione familiare fra i pro- 
grammi sanitari, così che le spese globali vengono in- 
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tegrate mentre la pianificazione familiare diventa par- 
te dell’assistenza alla salute delle madri e dei loro bam- 
bini (p. 177). 

A gestire i fondi per i programmi di controllo della 
popolazione, secondo il NSSM 200, deve essere lAgen- 
zia per lo Sviluppo Internazionale (USAID), a cui il 
Congresso dovrebbe fornire un aumento annuo di 35- 
50 milioni di dollari per garantire l'espansione dei pro- 
grammi (par. 38). E in effetti, secondo dati ufficiali, 
PUSAID ha investito in questi venti anni almeno 4 mi- 
liardi di dollari per il controllo della popolazione nei 
Paesi meno sviluppati”. 

Il 16 ottobre 1975 Kissinger chiese a Gerald Ford, 
nel frattempo diventato presidente, l'autorizzazione a 
rendere operativo il NSSM 200: la risposta, positiva, 
attiva il successivo 26 novembre, con il National Secu- 
rity Decision Memorandum 314 (NSDM 314), contro- 
firmato da Brent Scowcroft (sostituto di Kissinger alla 
testa del Consiglio di Sicurezza Nazionale). NSSM 200 
e NSDM 314 venivano perciò inviate, come direttive 
politiche da seguire, al Segretario di Stato; ai Dipar- 
timenti di Tesoro, Sanità e Servizi umani, Difesa e 
Agricoltura; ai comandanti in capo delle tre forze ar- 
mate: al direttore della CIA; al presidente del Consi- 
glio economico; al Consiglio per l'Ambiente; al capo 
dell’USAID. 

Le direttive di NSSM 200 e NSDM 314 verranno di 
fatto accolte anche dal Congresso che nel 1978 appro- 
va l'International Development and Food Assistance Act, 
il quale sancisce che tutti i programmi di assistenza allo 
sviluppo devono essere subordinati al perseguimento 
del controllo della popolazione". 


9 Cfr. Antonio Gaspari, The war against babies, in «Catholic World Report» 


(aprile 1993). 
10 Cfr. JacqueLine Kasun, The war..., cit., p. 80. 
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A questo punto i fondi erogati dagli Stati Uniti rap- 
presentavano già il 90% dell’intero investimento inter- 
nazionale in politiche di controllo della popolazione e 
nei vertici dell’amministrazione la febbre del control- 
lo delle nascite era così elevata che alti funzionari si 
lasciavano spesso sfuggire le loro reali intenzioni. Come 
i capo dell’Ufficio per la popolazione dell’USAID 
Reimert T. Ravenholt, che in un'intervista rilasciata al 
St. Lowis Post-Dispatch il 22 aprile 1977, rivelava che 
il suo obiettivo era quello di sterilizzare un quarto di 
tutte le donne del mondo in età fertile, così da mante- 
nere «la normale operatività degli interessi commerciali 
degli Stati Uniti nel mondo»! | 

Il clima era del resto favorevole a questo tipo di usci- 
te: il presidente Jimmy Carter si dimostrò anche più 
deciso dei suoi predecessori a dare spazio ai program- 
mi dell’USAID, tanto che nel suo discorso d'addio il 
14 gennaio 1981, ricorderà con orgoglio il grande im- 
pegno profuso dalla sua amministrazione nell’affron- 
tare il problema della “sovrappopolazione” e chiederà 
«coraggio e capacità di guardare avanti» nel prosegui- 
re su questa strada '. 


La costruzione delle “motivazioni” 


| N ell amministrazione Carter l’uomo chiave per le po- 
litiche di controllo della popolazione era il Segretario 
di Stato Cyrus Vance, in anni recenti scelto dall'ONU 
per risolvere il conflitto “etnico” in Bosnia. Come il suo 
presidente, Vance era membro della Commissione trila- 
terale, fondata nel 1973 da David Rockefeller, che hl 
suo disegno di globalizzazione dell’economia mondiale 


Ul Ibid., p.81. 
12 Ibid., p. 82. 
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vedeva «la pianificazione della popolazione quale par- 
te integrale dello sviluppo economico e sociale». Ma 
Vance è stato seduto anche, per nove anni, nel consi- 
glio di amministrazione della Fondazione Rockefeller, 
di cui due come segretario generale, e in anni più re- 
centi è diventato anche segretario della Ditchley Foun- 
dation, un’altra istituzione angloamericana di stampo 
neo-malthusiano ". 

In qualità di Segretario di Stato, Vance ha avuto 
l'importante compito di aumentare gli sforzi nel rea- 
lizzare i programmi di controllo della popolazione ne- 
gli anni in cui emergevano con chiarezza diverse resi- 
stenze da parte delle popolazioni interessate, soprat- 
tutto in Africa. Sotto la sua guida la strategia del go- 
verno americano si è arricchita di un altro efficace stru- 
mento: la “motivazione”. 

Come testimoniano i rapporti del 1976 di USAID e 
Consiglio di Sicurezza Nazionale, infatti, cresceva la 
consapevolezza che fornire informazioni e servizi di 
pianificazione familiare «può non essere sufficiente» a 
raggiungere il tasso di natalità desiderato, cioè due 
bambini per famiglia entro il 2000. Siccome per legge 
i fondi degli Stati Uniti non potevano essere usati per 
finanziare contraccezione e sterilizzazione obbligatoria, 
l'International Development and Food Assistance Act 
del 1978 trovava una brillante soluzione: la sezione 
104d della legge approvata dal Congresso prevede in- 
fatti la possibilità di finanziare programmi destinati a 
«costruire motivazioni per famiglie più piccole attra- 


13 La Commissione Trilaterale fu organizzata nel 1973, sull’onda dello choc 
petrolifero, per analizzare e affrontare i problemi delle economie dell'America, 
dell'Europa occidentale e del Giappone. Formata da politici, economisti e finan- 
zieri, ha avuto un ruolo molto importante nel definire le linee guida dell’econo- 
mia mondiale in questi ultimi venti anni. 

14 Cfr. Mark Burnman, A guided tour of the malthusian elites behind Cairo ‘94, 
in «EIR» (29 aprile 1994), p. 30. 
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verso il cambiamento delle condizioni economiche e 
sociali che fanno desiderare famiglie grandi...» !. 

A partire da questi anni la storia ci offrirà una quan- 
tità di esempi di come si “costruiscono motivazioni”. 
Il “sistema dei villaggi”, sperimentato con grande suc- 
cesso in 30.000 villaggi dell’Indonesia è eloquente: da 
una indagine, famiglia per famiglia, sui metodi contrac- 
cettivi usati, nasce una mappa del villaggio che viene 
esposta pubblicamente; dopodiché il governo, tramite 
gli operatori sul campo, lancia delle campagne per con- 
vincere altre famiglie a seguire la contraccezione e fis- 
sa degli obiettivi, il cui raggiungimento garantisce dei 
>remi per il villaggio intero quali cibo, servizi sanitari 
e altri benefici. Appare ovvio che in una cultura di vil- 
aggio è quasi impossibile per una donna o una cop- 
dia fare delle scelte che possono privare tutto il villag- 
gio di cibo o altri benefici e perciò le donne maturano 
una solida “motivazione” per farsi inserire una spira- 
e, farsi sterilizzare o magari abortire. Per l’entusiasta 


John J. Gilligan, amministratore dell’USAID durante 





amministrazione Carter, il programma indonesiano ha 
avuto un tale successo che esso era destinato a rappre- 
sentare l’esempio guida «di cosa può essere fatto at- 
traverso illuminati e vigorosi programmi governativi». 
E Haryono Suyono, uno dei responsabili della Com- 
missione governativa indonesiana per i programmi di 
pianificazione familiare, a nome del governo ringraziava 
ufficialmente l’USAID per «il sostegno spirituale e mo- 
rale ai nostri sforzi». Sforzi che l'ONU riconosce an- 
cora nel 1988 quando consegna al presidente indone- 
siano Suharto il “Premio per la Popolazione”, malgra- 
do una Commissione parlamentare americana avesse 
stabilito nel 1978 che in Indonesia, dal 1965 al 1976, 


15 In JacqueLINE Kasun, The war..., cit., p. 83. 
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alla caduta del 15% nella fertilità non era corrisposto 
nessun miglioramento economico o sociale per la stra- 
grande maggioranza degli indonesiani‘. 

Il “sostegno spirituale e morale” dell’USAID e di al- 
tre'istituzioni, a cominciare dall’UNFPA, si è esteso ra- 
pidamente: India e Cina, come abbiamo già detto, han- 
no sperimentato ampiamente la violenza dei program- 
mi di controllo delle nascite. Va solo aggiunto che le 
“motivazioni” non riguardano solo le persone a cui la 
contraccezione, la sterilizzazione e l’aborto vengono im- 
posti, ma anche le autorit I 








à locali e gli staff medici che 
tali metodi devono applicare. Due medici indiani, ad 
esempio, nel 1990 scrivevano alla rivista medica «The 
Lancet» per denunciare le pressioni a cui era sottopo 
sto il personale sanitario per raggiungere gli obiettivi fis- 
sati dal governo: «Le autorità locali sono fortemente 
pressate per raggiungere gli obiettivi fissati e i medici 
sono pagati sulla base degli interventi effettuati... gli in- 
centivi (contante o altro) sono abitualmente autorizzati 
non solo per i candidati alla sterilizzazione, ma anche 
per i “motivatori”. La struttura organizzativa è insuffi- 
ciente e non vengono certo date le informazioni previ- 
ste per ottenere il consenso. Molti ginecologi fanno a 
gara sul numero di sterilizzazioni che riescono a fare». 

In Bangladesh si sono sfruttate invece le catastrofi 
naturali: ad esempio dopo le devastanti alluvioni del 
1984, gli aiuti di emergenza in viveri venivano dati alle 
donne che accettavano di farsi sterilizzare. Dopo l’ope- 
razione la donna riceveva un certificato firmato dal fun- 
zionario locale per la pianificazione familiare che le dava 
diritto a un sari, a del danaro e a un po’ di grano"*. / 














16 Ibid., pp. 84-85; cfr. anche Ror 

17 8.G. KABRA e R. NARAYANAN, 
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Taiwan le famiglie che non avevano più di due o tre fi- 
gli venivano premiate con depositi bancari che poteva- 
no essere usati solo per le spese dell’istruzione. A Singa- 
pore il governo ha aumentato la retta ospedaliera per 
ogni figlio aggiuntivo, ha abolito i permessi per la ma- 
ternità e la priorità data alle famiglie ampie nella asse- 
gnazione delle case”, 

Per raggiungere più velocemente gli obiettivi, però, 
in alcuni casi non si è nemmeno perso tempo a “co- 
struire motivazioni”. Il caso del Brasile è eclatante: il 
ministro della Sanità, Alceni Guerra, nel 1991 ha de- 
nunciato un piano internazionale per sterilizzare le don- 
ne brasiliane. Guerra sosteneva che in cinque anni era- 
no state sterilizzate 7,5 milioni di donne in età fertile, 
malgrado la sterilizzazione fosse proibita in Brasile, e 
questo attraverso un programma di 32 milioni di dol- 
lari sostenuto da IPPF, Population Council, Interna- 
tional Federation for Family Life Promotion, Fondazione 
Ford, Fondazione Rockefeller e Banca Mondiale (pra- 
ticamente tutti sul libro paga dell’USAID). Secondo 
l’Istituto Brasiliano di Statistica il 74% delle donne che 
avevano avuto un parto cesareo erano state sterilizza- 
te, e questo sia in cliniche gestite da organizzazioni per 
la pianificazione familiare sia in ospedali pubblici. Se- 
condo Pro Vida Association inoltre solo nel biennio 
1988-89 L’UNFPA ha investito 47 milioni di dollari in 
Brasile per programmi di pianificazione familiare, la 
maggior parte dei quali dedicati alla sterilizzazione ®. 

Ad ogni buon conto la “costruzione delle motivazio- 
ni”, nella politica americana, era già una realtà ben pri- 
ma del 1978 e veniva applicata soprattutto ai governi. 
l'ipico il caso della Thailandia, che per anni aveva rifiu- 
tato di sostenere programmi di controllo della popola- 
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zione. Nel 1968 finalmente capitolò, ma sotto il peso di 
“motivazioni” valutabili in 3,5 milioni di dollari in aiuti 
da parte dell’USAID, di 700 milioni di dollari di presti- 
to da parte della Banca Mondiale (per gli anni 1969-77) 
e di 100 milioni di dollari l’anno da parte degli Stati Uniti 
in assistenza militare. In cambio la Thailandia si impe- 
gnò a ridurre drasticamente il tasso di natalità, special- 
mente attraverso gli ospedali: si calcola che il 43% delle 
donne ricoverate nei reparti di ostetricia e ginecologia 
sia stato sterilizzato e tra il 1965 e il 1975 il tasso di na- 
talità sia sceso del 23%. 


La “politica di Città del Messico” 
e il suo superamento 


Un freno all’aggressività dell’USAID fu messo nel 
1984 dal presidente Ronald Reagan, responsabile di 
quella che negli Stati Uniti viene comunemente chiama- 
ta come “politica di Città del Messico”, in quanto fu 
annunciata alla II Conferenza internazionale sulla po- 
polazione tenutasi appunto nella capitale messicana. In 
quell’occasione l’amministrazione Reagan inviò un mes- 
saggio, letto dall’ex senatore James L. Buckley, in cui 
sosteneva che la crescita della popolazione «in sé è un 
fenomeno neutrale. Essa non è necessariamente un bene 
o un male». Proseguiva dicendo che l’attuale crescita 
della popolazione è data dall'aumento delle aspettative 
di vita e dal miglioramento delle condizioni sanitarie e 
della disponibilità di cibo, e che ciò dimostra che essa 
è figlia «del progresso umano e non di una mancanza 
di pianificazione». Il messaggio dell’amministrazione 
americana denunciava una «esagerata reazione al pro- 
blema della popolazione» e considerava perciò ingiusto 


21 Ibid., p. 6. 
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l’uso di «aborto, sterilizzazione forzata e altre misure 
coercitive come metodi di pianificazione familiare»: la 
conseguenza era la decisione di «sospendere il finanzia- 
mento alle Organizzazioni Non Governative che pro- 
curano o promuovono l’aborto come metodo di piani- 
ficazione familiare» ”. 

Si trattava di un significativo cambiamento di prospet- 
iva che, non a caso, creò violente reazioni negli Stati 
Uniti da parte della potente lobby antinatalista, sia in 
Congresso sia sugli organi di informazione, dove si è ar- 
rivati a immaginare un complotto conservatore ordito da 
vapa Giovanni Paolo II e dal presidente Reagan”. Mal- 
grado la nuova posizione degli USA, la Conferenza sul- 
a popolazione di Città del Messico registrò un’ulteriore 
estensione del diritto alla pianificazione familiare, come 
abbiamo già visto in precedenza. E il veto alle ONG alla 
fine colpì solo l’IPPF e l’UNFPA che si rifiutarono di 
porre un limite, per quanto formale, alla loro politica ag- 
gressiva. L’UNFPA, in particolare, fu “punita” per il suo 
sostegno ai selvaggi piani di controllo delle nascite rea- 
izzati nella Cina popolare (54 milioni di dollari solo nel 
periodo 1979-1984). La Cina comunque continuò a ri- 
cevere aiuti finanziari provenienti dagli Stati Uniti: oltre 
alle Nazioni Unite, all’IPPF e all’OMS «la Cina ha rice- 
vuto assistenza alle politiche sulla popolazione... dalla 
“ondazione Rockefeller e dalla Fondazione Ford», come 
spiega il Rapporto sulla popolazione che la stessa Cina 
popolare ha presentato alla Conferenza del Cairo”. 
D'altra parte la posizione dell’amministrazione 
Reagan, poi confermata anche dal successore George 
Bush, non ha indebolito la campagna internazionale 
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per il controllo delle nascite che, anzi, ha continuato a 
svilupparsi grazie anche all’intervento di un numero 
crescente di governi (soprattutto nord-europei e Giap- 
pone) a sostegno delle ro Basti pensare che «l’as- 
sistenza internazionale, da tutte le fonti, per i program- 
mi di pianificazione familiare... è salita a un miliardo 
di dollari nel 1990 contro i 500 milioni scarsi del 
1984». E, malgrado il ritiro dei fondi da parte degli Sta- 
ti Uniti... i contributi all’UNFPA e all’IPPF sono rad- 
doppiati nella seconda metà degli anni ‘80”. Va infi 
ne notato che i fondi negati all’IPPF e all’UNFPA non 
sono fondi negati ai programmi di controllo della po- 
polazione: essi sono stati semplicemente ridiretti ver- 
so altre ONG che promettevano di non usare metodi 
coercitivi e di non praticare l'aborto *°. In ogni caso 
USAID non ha certo fermato la sua azione per “co- 
struire motivazioni” come dimostra il fatto che ancora 
nel 1989 dall’agenzia per lo sviluppo veniva proposto 
al Perù un prestito go alle realizzazioni di program- 
mi per la diffusione della spirale intra-uterina (UD)? 
Se Reagan ci aveva messo quattro anni per for mula- 
re un cambiamento di indirizzo, a Bill Clinton (inse- 
diatosi nel gennaio 1993) sono bastati pochi ; giorni per 
far tornare l’USAID ai vecchi entusiasmi e ridare slan- 
cio alla politica di controllo delle nascite, come già de- 
scritto all’inizio di questo capitolo. Nell'aprile 1993, il 
consigliere del Dipartimento di Stato e poi capo dele- 
gazione alla Conferenza del Cairo, Timothy Wirth, pre- 
sentava alle Nazioni Unite la nuova politica americana 
in tema di popolazione, spiegando che «metterà l’ac- 





















y consensus — Has it been implen 
o nel marzo 1993 alla Secon 


of the 1990 in Human rep: 


25 Frep SAI, The 1984 Mexico 
scorso tenuto a Città del Me: 
Consultation on m g 
in Dr. Free 








, The war..., cit., p. 94. 
ATIONAL INSTITUTE FOR WOMANHOOD, Information Manual for ICPD 
1994, p. 8. 


102 PARTE SECONDA - LA POSTA IN GIOCO 


cento sui diritti riproduttivi, la qualità dell’assistenza, 
e il miglioramento della vita e la salute riproduttiva del- 
e donne» e che la politica antiabortista delle prec edenti 
amministrazioni andava considerata superata” 

Appena un mese dopo, ancora Wirth prendeva la 
parola alla II Commissione preparatoria dell’ICPD ri- 
petendo i punti fondamentali della politica della nuo- 
va amministrazione sui problemi della popolazione 
mondiale e affermando esplicitamente che essa si bat- 
terà per la «scelta riproduttiva, incluso l’accesso al- 
‘aborto sicuro»?°. L’amministrazione Clinton ha inol- 
tre riscritto il Foreign cen Act intitolandolo 
Peace, Prosperity and Democracy Act of 1994 (PPDA), 
nel quale vengono indicati i tre obiettivi primari per 
‘assistenza degli USA nel campo della popolazione: ri- 
durre la crescita della atei a tassi compatibili 
con lo sviluppo sostenibile; garantire a uomini e don- 
ne i mezzi per scegliere liberamente e responsabilmente 
il numero dei figli e quando averli; contribuire al mi- 
glioramento della salute riproduttiva. Nello stesso tem- 
po anche USAID, impegnata nel ’95 ad amministrare 
7,5 miliardi di dollari, si è data una nuova agenda pun- 
tando, a proposito di pianificazione familiare, sul più 
ampio accesso ai servizi e alla qualità dell’assistenza, 
sui “bisogni” degli adolescenti, sulla riduzione della 
“tragedia dell’aborto insicuro”, sui servizi di salute ri- 
produttiva, sul rafforzamento dei legami tra pianifica- 
zione familiare e contesto di vita delle donne” 

- In realtà la novità dell’amministrazione Clinton con- 
e soprattutto nel linguaggio con cui i programmi di 
controllo delle nascite vengono presentati, per rispon- 
dere alle obiezioni delle popolazioni che li subiscono 

alle nuove esigenze della comunità internazionale 
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Infatti un documento di lavoro in vista dell’ICPD, pre- 
parato dal Dipartimento di Stato, nota che i program- 
mi di pianificazione familiare sono molto criticati per- 
ché si «concentrano esclusivamente sulla riduzione dei 
tassi delle nascite e non tengono sufficientemente conto 
dei diritti umani, della salute delle donne e delle dif- 
ferenze culturali». 

Per ottenere un consenso generale alla politica ame- 
ricana è importante che il documento finale della Con- 
ferenza del Cairo — spiega il Dipartimento di Stato — 
rifletta: le esigenze delle donne e dei cittadini dei Pae- 
si in via di sviluppo; il generale convincimento che svi- 
luppo e pianificazione familiare funzionano meglio se 
affrontati insieme; il riconoscimento che la crescita della 
popolazione contribuisce alla degradazione dell’am- 
biente. La via indicata dal Dipartimento di Stato è quel- 
la di inserire la pianificazione familiare in un orizzonte 
più ampio, ovvero come «parte di più generali iniziati- 
ve per la salute riproduttiva» mentre le politiche demo- 
grafiche «devono includere opportunità economiche 
per le donne e l’eliminazione delle barriere legali e so- 
ciali che impediscono l’uguaglianza dei sessi» ”. 

È una impostazione chiaramente in sintonia con il 
Piano strategico Vision 2000 dell’IPPF, a ulteriore di- 
mostrazione dell’influenza di questa ONG sui vertici 
dell’amministrazione americana. Ed è un'impostazione 
che risulta vincente in quanto, come abbiamo già vi- 
sto, è chiaramente recepita anche nel Programma 
d'Azione approvato al Cairo e quindi, almeno formal- 
mente, non è più una “politica americana” ma una 
politica di cui si fa carico l’intera comunità interna- 
zionale. 
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In questa prospettiva l’inattesa denuncia delle pra- 
tiche coercitive di aborto e sterilizzazione — fatta dalla 
first lady Hillary Clinton a Pechino in occasione della 
Conferenza mondiale sulla donna (5 settembre 1995) — 
sebbene costituisca un’interessante novità nella posizio- 
ne ufficiale, difficilmente può essere interpretata come 
una svolta nella politica USA. Date le polemiche su- 
scitate in America per il suo viaggio in Cina, Paese che 
larghi settori del Congresso e dell’opinione pubblica 
giudicano condannabile per la mancanza di rispetto dei 
diritti umani, e considerato l’approssimarsi delle ele- 
zioni presidenziali, l'intervento della Clinton è appar- 
so più che altro rivolto all'elettorato americano. Que- 
sto, infatti, nel frattempo pare aver cambiato umore ri- 
spetto alla piattaforma liberal sostenuta dai democra- 
tici, come dimostra il successo riportato dai candidati 
pro-life nelle elezioni al Congresso del novembre 1994. 
La sensazione che non si tratti di una svolta è raffor- 
zata dal fatto che al discorso ufficiale di Hillary Clinton 
non è stato accompagnato alcun gesto politico concreto 
dell’amministrazione che facesse pensare a un eventua- 
le ritorno alla “politica di Città del Messico”. 
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Capitolo Sesto 


IN DIFESA DELLA VITA: 
LA SANTA SEDE 


Le “pressioni” del Papa 


Non c’è dubbio che la Chiesa cattolica sia conside 
rata dal movimento antinatalista quale nemico nume- 
ro uno. Il presidente dell’IPPF, Fred Sai, lo ha detto 
chiaramente in pubblico quando, parlando a un’assem 
blea mondiale di scienziati nell’ o del 1993, ha in- 
dicato la Chiesa cattolica romana come il maggiore 
ostacolo all'adozione in tutto il mondo di politiche 
contraccettive'. Un nemico tanto più temibile in quan- 
to refrattario a ogni compromesso sulle questioni in 
ballo, come hanno sperimentato e nte lo stes- 
so Sai e la signora Nafis Sadik. Il primo ha si scritto una 
lettera aperta a papa Giovanni Paolo II 111 luglio 
1991, lamentandosi poi di non aver mai ricevuto rispo- 
sta?; la seconda si è recata in udienza dal papa il 18 
marzo 1994, alla vigilia della IIT Commissione prepa- 
ratoria della Conferenza del Cairo. In entrambi i casi 

è stato il tentativo di “convincere” il papa che le po- 
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sizioni della Chiesa cattolica e dell’UNFPA sono in 
fondo conciliabili, che «la pianificazione familiare vo- 
lontaria è la migliore protezione contro l'aborto» e che 
paragonare la legalizzazione dell’aborto alle leggi nazi- 
ste e considerare la pillola come forma di schiavitù per 
la donna, mostra «la più profonda incomprensione del 
novimento per la pianificazione familiare». 

In realtà l’analisi di tale movimento, svolta nei pre- 
cedenti capitoli, dimostra semmai l’esatta comprensio- 
ne della Santa Sede nel percepire la propria posizione 

ome diametralmente opposta a quella dei fautori del 
cont troll o delle nascite, tanto che il papa ha potuto dire 
gnora Sadik che «qui è in gioco il futuro dell’uma- 
nità»*. È proprio tale coscienza che ha spinto Giovan- 
i Paolo II a lanciare, con una forza e una insistenza 
insoliti, ripetuti appelli durante tutto il periodo di pre- 
parazione dell’ICPD contro quello che si stava concre- 
tizzando come un attacco alla famiglia e alla dignità 
della persona. Il gesto forse più clamoroso è stata la 
pubblicizzazione del messaggio che egli ha consegnato 
illa Sadik durante l’incontro avuto in Vaticano, in cui 
spiega i princìpi sostenuti dalla Chiesa e attacca dura- 
mente il contenuto del documento che si andava pre- 
parando per Il Cairo. Dello stesso tenore l’allarmata let- 
tera che, il giorno dopo l’incontro con la Sadik, il Papa 
inviava a tutti i capi di Stato, lamentando che «l’unica 
risposta alla questione demografica e alle sfide poste 
lallo sviluppo integrale della persona e della società, 
sembra ridursi alla promozione di uno stile di vita le 
cui conseguenze, se esso fosse accettato come modello 
e piano di azione per l’avvenire, potrebbero rivelarsi 
». Con la stessa energia lavo- 
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rava la delegazione vaticana nelle Commissioni prepa- 
ratorie tanto da sorprendere i pur preparati organizza- 
tori dell’ICPD. Come ha scritto un cronista di tali in- 
contri, se la posizione del papa era nota, «ciò che co- 
munque ha preso di sorpresa molta gente è stata l’ener- 
gia, addirittura la ferocia, con cui il Vaticano ha difeso 
la sua posizione alla Prep-Com 3»?. 


La Santa Sede e il problema demografico 


Ma qual è la posizione della Santa Sede? Per capir- 
lo dobbiamo anzitutto prendere in esame un documen- 
to del Pontificio Consiglio per la Famiglia, Ethical and 
Pastoral Dimensions of Population Trends (Dimensio- 
ni etiche e pastorali delle tendenze demografiche), pub- 
blicato il 25 marzo 1994°. Per il suo contenuto e per 
il momento in cui si è scelto di presentarlo, esso rap- 
presenta infatti una sorta di “documento alternativo” 
a quello preparato in sede ONU, che dimostra tutta 
la distanza tra la posizione vaticana e quella dominan- 
te alle Nazioni Unite. 

Ciò che anzitutto questo documento mette in evi- 
denza è la complessità della “questione demografica”, 
che non può assolutamente essere risolta parlando 
semplicisticamente di “sovrappopolazione”. Le tenden- 
ze della popolazione, infatti, sono diverse non solo tra 
Paesi sviluppati e Paesi in via di sviluppo, ma anche 
all’interno di singole regioni o addirittura di singoli 
Paesi quando questi sono così estesi come l’India e la 
Cina (nn. 13-15). E se alcune regioni stanno vivendo 
o sono addirittura agli inizi della “prima rivoluzione 


5 In SranLEY P. JoHNSON, World Population..., cit., p. 359. 

6 PontiFIcaL CounciL FOR THE Famity, Ethical and Pastoral Dimensions of 
’opulation Trends, Instrumentum laboris, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1994 
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demografica” (quella cioè in cui la caduta degli indici 
di mortalità provoca un aumento della popolazione), i 
Paesi sviluppati stanno vivendo già da anni la “secon- 
da rivoluzione demografica”, caratterizzata dal “crol- 
lo della fertilità” con conseguente contrazione, o alme- 
no invecchiamento, della popolazione (n. 8). 

Pur riconoscendo che in alcune situazioni partico- 
lari la crescita della popolazione può rendere più dif- 
ficoltoso lo sviluppo, il Vaticano giudica decisamente 
più preoccupante ciò che avviene nei Paesi sviluppati, 
soprattutto perché è un fenomeno generalmente igno- 
rato o, quantomeno, sottovalutato (n. 11). Eppure le 
prime conseguenze dell’“inverno demografico” si fan- 
no già sentire, a cominciare dal “problema pensioni”, 
dato che sono in costante aumento le persone che di- 
pendono da pensioni che possono essere assicurate solo 
dal lavoro di una popolazione attiva in costante dimi- 
nuzione (n. 9). «Una delle più serie conseguenze del- 
l’invecchiamento della popolazione», dice il documento 
vaticano, «è il rischio di pregiudicare la solidarietà tra 
generazioni», che si troveranno a combattere per divi- 
dersi le risorse economiche: «E il dibattito sull’eutaza- 
sia forse non è estraneo a queste tendenze conflittua- 
li» (n. 10). 

Inoltre, spiega il Pontificio Consiglio per la Fami- 
glia, un corretto approccio alla questione demografica 
nel suo insieme implica il dover prendere in conside- 
razione una serie di fenomeni, quali l’urbanizzazione 
e la migrazione, nonché i dati ufficiali che dimostrano 
una sostanziale diminuzione del tasso di crescita glo- 
bale della popolazione con una chiara tendenza alla 
stabilizzazione (nn. 5-7). Il che esclude che ci trovia- 
mo di fronte a una “bomba demografica” o all’“esplo- 
sione della popolazione”, cosa che rende fuori luogo 
la ricerca di «un consenso mondiale sull’urgenza della 
situazione» (n. 17). Tanto più che un esame serio dei 
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dati scientifici dimostra quanto semplicistico sia assu- 
mere che «controllare la crescita della popolazione è 
necessario per raggiungere e mantenere un certo livel- 
lo di prosperità» (n. 17). 

Il documento vaticano prosegue affermando che le 
radici del sottosviluppo sono da ricercarsi non già nella 
sovrappopolazione, ma nello squilibrio delle relazioni 
internazionali (e la soluzione sta in una maggiore sol 
darietà che «presuppone un cambiamento nelle poli- 
tiche dei Paesi ricchi») e in cause interne dei Paesi in 
via di sviluppo (cattiva amministrazione economica e 
politica accompagnata dalla corruzione, esagerate spe 
se in armamenti paragonate ai pochi fondi destinati al- 
l'istruzione, guerre e conflitti fratricidi, discriminazione 
contro le minoranze, strutture economiche che man- 
tengono nelle mani di pochi il controllo dei mezzi di 
produzione, pesante debito estero) (n. 18). Allo stes 
so modo il documento vaticano confuta le tesi secon- 
do cui l'aumento della popolazione è responsabile del 
degrado dell'ambiente e dell’esaurimento delle risor- 
se (nn. 19-22), mentre, al contrario, «è dimostrato che 
la crescita della popolazione ha spesso preceduto la 
crescita economica» e perciò «la Chiesa non può ac 
cettare che le popolazioni più povere siano trattate 
come capri espiatori per il sottosviluppo» (n. 25). 

La grande campagna internazionale antinatalista ap- 
pare perciò “ingiustificata” e tanto più ingiustificati ap- 
paiono i metodi largamente usati per il controllo del- 
la popola azione quali «contraccezione ormonale, steri 
enne aborto, infanticidio», già immorali in sé 
(nn. 27-37). In realtà, spiega il Pontificio Consiglio per 
la Famiglia, l’ingiustificato allarme popolazione espri- 
me solo «l'ideologia della paura del futuro e della sfi- 
ducia nell'uomo» che rischia di avere come conseguen- 
za la perdita della «trasmissione del patrimonio comu- 
ne dell’umanità» (nn. 62-63). La Chiesa, dal canto suo, 
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afferma «la vocazione di ogni persona e di ogni na- 
zione allo sviluppo» (n. 65), «la natura sacra della vita 
umana e la responsabilità delle coppie nel trasmetter- 
la» (n. 73), con il conseguente «diritto a essere geni- 
tori» (n. 74). Per questo motivo lo Stato non ha il di- 
ritto di usare «estorsione, coercizione o violenza per 
sottomettere le coppie alle sue direttive in questo cam- 
po». Al contrario, «lo Stato ha il dovere di protegge- 
re la famiglia e la libertà delle coppie, per garantire la 
vita dell’innocente e per assicurarsi che la donna sia 
rispettata, specie nella sua dignità di madre» (n. 69). 
Da qui la richiesta di una «politica per la famiglia» 
che deve includere «la battaglia contro l’imzperzaliszo 
contraccettivo che la delegazione della Santa Sede aveva 
cià denunciato nel 1974» alla Conferenza sulla popo- 
lazione di Bucarest (n. 82); ma deve anche assicurare 
rispetto «al carattere specificamente umano della don- 
na come persona, come moglie e come madre» (n. 84). 
La famiglia è infatti «il tempio della vita» e «il cuore 
della cultura della vita»; è perciò il luogo che libera 
dalla «cultura della morte», di cui «la mentalità anti- 
natalista, così largamente sviluppata nell’ideologia del 
controllo della popolazione» è l’inizio (n. 89). 
ssi dal papa ne 

















Gli stessi princìpi sono stati espri ià 
citato messaggio alla signora Sadik, alla quale è stato 
fatto presente che «molti dei princìpi che ho appena 
menzionato non trovano posto nelle pagine della boz- 
za di documento finale della Conferenza del Cairo, op- 
pure sono totalmente marginali. In ogni caso, certi 
princìpi etici fondamentali sono contraddetti dalle sue 
proposte... C'è infatti una tendenza a promuovere un 
riconoscimento internazionale al diritto all'aborto su 
richiesta, senza alcuna restrizione e senza alcun riguar- 
do per i diritti del non nato... La visione della sessualità 
che ispira il documento è individualistica. Il matrimo- 
nio è ignorato, come fosse qualcosa del passato... Che 
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futuro proponiamo agli adolescenti se li lasciamo, nel- 
la loro immaturità, seguire i loro istinti senza prende- 
re in considerazione le implicazioni interpersonali e 
morali del loro comportamento sessuale?»”. 

La posizione vaticana rappresenta dunque il rove- 
sciamento di quella espressa dal documento dell'ONU 
e tale opposizione è stata espressa sinteticamente, e non 
a caso, nella lunga discussione al Cairo sulla “salute ri- 
produttiva” e sui “diritti riproduttivi”. E non solo per- 
ché, come abbiamo visto nel primo capitolo, l’ambi- 
guità del linguaggio introduceva, sotto questa voce, il 
diritto all’aborto senza mai dirlo chiaramente. Ma so- 
prattutto perché, mentre per l’IPPF, l’UNFPA e gli 
USA la “salute riproduttiva” è l’orizzonte entro cui si 
situa lo sviluppo della persona, per la Chiesa cattolica 
essa è, al contrario, una parte di tale sviluppo. Così che, 
afferma Giovanni Paolo II, «formulare le questioni de- 
mografiche in termini di diritti riproduttivi e sessuali 
individuali... vuol dire cambiare l’obiettivo che dovreb- 
be costituire il giusto interesse di governi e agenzie in- 
ternazionali»*. Al contrario, afferma ancora Giovanni 
Paolo II, le questioni sulla popolazione vanno viste nel 
contesto dello sviluppo, che non va inteso semplice- 
mente come «semplice accumulazione di ricchezze e 
(come) maggiore disponibilità di beni e servizi, ma 
deve essere perseguito con la dovuta considerazione 
per le dimensioni sociali, culturali e spirituali dell’es- 
sere umano». 

La battaglia sulla “salute riproduttiva” ha anche un 
risvolto pratico particolare, in quanto coinvolge diret- 
tamente le 21.757 istituzioni sanitarie gestite da orga- 
- nismi cattolici e diffuse in ogni parte del mondo con 


Til'esto delimesaggio di Giovennii Paolo Il cit, p.l?ì 
8 Ibid., p. 10. 
9 Ibid, p.10. 
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servizi destinati nella stragrande maggioranza ai più 
poveri. Un documento vaticano riservato, ad uso dei 
delegati alla Conferenza del Cairo, spiega infatti che 
tali istituzioni contemplano, tra gli altri, anche servizi 
di buon livello di salute riproduttiva per uomini e don- 
ne. «Ma se la comunità internazionale dovesse ora de- 
cidere che la salute riproduttiva debba includere ser- 
vizi in diretta opposizione alle convinzioni mediche, 
etiche e religiose delle istituzioni cattoliche e dei pro- 
grammi di servizio sociale, ebbene queste istituzioni e 
questi programmi dovrebbero essere eliminati. Essi 
non possono e non vogliono offrire servizi che non sal- 
vaguardino la vita dal momento del concepimento e 
che possono causare ferite fisiche, psicologiche ed emo- 
tive alle donne, anche se garantiti in condizioni medi- 
che ottimali» "°, 

Dietro la battaglia sul concetto di “salute riprodut- 
tiva” c'è dunque il rischio di cancellazione di dispensari 
e ospedali cattolici che, nei Paesi meno sviluppati, sono 
spesso le uniche istituzioni in grado di garantire un ser- 
vizio sanitario alle popolazioni più povere. 


La nuova strategia 


Se la battaglia della Santa Sede sui princìpi è stata 
molto decisa, un aspetto di rilievo va dato alla condu- 
zione “politica” di tale battaglia. Per la prima volta, 
infatti, la Santa Sede ha puntato in modo deciso sulla 
“strategia del consenso”, ha cercato cioè di lavorare 
ber arrivare a un documento su cui poter esprimere il 
proprio consenso. Lo scopo era quello di poter inci- 
dere maggiormente, evitando posizioni massimaliste 


10 Summary of Concerns regarding Specific Terms, p.7. 
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che rischiavano di farla rimanere isolata al momento 
del voto, com'era già successo nelle precedenti Con- 
ferenze sulla popolazione di Bucarest (1974) e Città 
del Messico (1984). 

In realtà, sulla possibilità della posizione isolata del- 
la Santa Sede contavano gli organizzatori dell’ICPD, 
come dimostra ad esempio la battuta del vicepresidente 
americano Al Gore pronunciata il 6 settembre davanti 
ad alcuni giornalisti alla fine del suo sara con il pre- 
sidente egiziano Mubarak «Si illude chi pensa si arrivi 
a cambiamenti tali (nel Programma d’Azione, n.d.r.) 
per cui il Vaticano possa firmare il documento finale», 
aveva detto Gore, cui faceva eco il giorno dopo il se- 
gretario generale dell’ICPD, la signora Sadik. Ma che 
questa volta stesse accadendo qualcosa di diverso era 
già stato evidente nelle Commissioni preparatorie, 
quando “l'energia” della delegazione vaticana sui temi 
fondamentali aveva “convinto” diversi altri Paesi quali 
Argentina, Guatemala, Honduras, Nicaragua, Malta, 
Benin e Marocco, tanto da far notare a Stanley Johnson, 
alla fine di Prep-Com 3: «Per le Nazioni Unite, il con 
senso esiste laddove i Paesi non si oppongono, e l’asten 
sione non conta come opposizione. Ma un documento 
di consenso con una sola astensione ha certamente più 
peso di un documento con mezza dozzina di astensio- 
ni. Ancora peggio, è molto probabile che nel tentativo 
di raggiungere un accordo, per evitare astensioni (0 
aperte opposizioni), i testi stessi siano significativamente 
indeboliti. A questo punto, la preparazione per l’ICPD 
sta correndo esattamente questo rischio» !! 

Alla vigilia della Conferenza del Cairo, il direttore 
della Sala stampa vaticana, Joaquin Navarro Valls, ri- 
badiva comunque la strategia della Santa Sede duran- 
te un briefing appositamente convocato, affermando 
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che la delegazione vaticana andava al Cairo «con l’idea 
di contribuire ad ottenere un documento di consenso». 
E non c’è dubbio che gli alfieri del movimento anti- 
natalista temevano più questa strategia che non il con- 
tenuto delle riserve del Vaticano. Tanto è vero, che già 
dai mesi precedenti la Conferenza, si è fatto di tutto 
per screditare la posizione della Santa Sede. Significa- 
tiva a questo proposito la vicenda del Rapporto sulla 
popolazione della Pontificia Accademia delle Scienze 
(Popolazione e Risorse) che, alla vigilia dell’ICPD, è sta- 
o ripreso con grande risalto dai mass media e pre 

ito come una cle amorosa sconfessione della posizione 
di Giovanni pe; II. La Pontificia Accademia delle 
Scienze contro il Papa era uno dei titoli più strillati in 
quei giorni (eravamo in giugno) e con ciò si lasciava in- 
tendere che esisteva una spaccatura profonda nella 
Chiesa; di fronte a tale campagna, le repliche del Vati 
cano sull’infondatezza del “caso” non erano neanche 
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e in considerazione. Ma l’esatta ricostruzione del- 
la vicenda è in realtà anche una triste lezione sull’uso 
spregiudicato dei mezzi di comunicazione sociale. 
Infatti tutto nasceva dalla pubblicazione in quel- 
l’estate del 1994 di un Rapporto dell’Accademia già 
in circolazione dall’ottobre 1993, quando era stato 
consegnato al papa e ai suoi collaboratori. Da quel 
Rapporto, veniva dun estrapolata una frase del pa- 
ragrafo 2.3: «...non appare possibile nel lungo termi- 
ne che la popolazione < cresca indefinitamente», e ve- 
niva contrapposta agli appelli del papa contro «l'impe- 
rialismo della cana A parte le precisazioni 
si ruolo dell’Accademia — che è un organo consultivo 
formato da scienziati di ogni appartenenza culturale 
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e religiosa e non può dunque essere scambiato per una 
“voce” ufficiale della Chiesa cattolica — la verità è che 
non esisteva alcuna contrapposizione: quella frase era 
inserita in un contesto di ipotesi circa il lontano fu- 
turo ed era accompagnata a considerazioni su «aspetti 
rilevanti d’attualità» quali, ad esempio, «la crisi di fe- 
condità delle regioni più ricche». Allo stesso modo si 
cercava di far passare l'opposizione del Vaticano 
all’imperialismo della contraccezione per un sostegno 
alla «crescita indefinita della popolazione», cosa mai 
affermata né dal papa né da alcun documento ufficiale 
della Chiesa. Ma l’artificiosità del caso e la volontà di 
strumentalizzazione sono provati anche da un altro 
fatto: non solo quel rapporto era stato chiesto espli- 
citamente dal papa che aveva ricevuto i membri del- 
l'Accademia il 22 novembre del 1991, ma lo stesso 
Giovanni Paolo II aveva già pubblicamente espresso 
“apprezzamento” per il Rapporto, e ne aveva racco- 
mandato la diffusione «specialmente tra i rappresen- 
tanti della Santa Sede». Lo dimostra una lettera, da- 
tata 18 febbraio 1994 (Prot. n. 0240), con la quale 
Renato Dardozzi e Nicola Cabibbo, a nome della Pon- 
tificia Accademia delle Scienze, accompagnavano il 
Rapporto su Popolazione e Risorse inviato ai prefetti, 
presidenti e segretari dei Dicasteri della Santa Sede e 
a tutti i nunzi apostolici. 

I tentativi di isolare e screditare la Santa Sede, allo 
scopo di farla apparire debole e al di fuori della real- 
tà internazionale, si sono comunque intensificati du- 
rante lo svolgimento dell’ICPD: all’inizio si è cercato 
di sminuire le proposte vaticane, lasciando intendere 
che sarebbe stato inutile seguirle dato che comunque 
il Vaticano non avrebbe mai dato il consenso a que- 
sto Programma d'Azione; poi, dall'interno della Mar 
Committee (la Commissione principale), che svolge- 
va i suoi lavori a porte chiuse, si facevano filtrare no- 
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tizie che davano la Santa Sede come isolata nelle sue 
posizioni (cosa poi smentita dai fatti); quindi è stata 
lanciata una campagna di stampa per mettere in dub- 
bio il diritto del Vaticano a sedere alle Nazioni Uni- 
te; infine si è accusata la Santa Sede di aver creato una 
“Santa Alleanza” con l’Islam, cercando in questo 
modo di accreditare in Occidente l’immagine del- 
l’unione delle forze più retrive che cercano di contra- 
stare il progresso dell’umanità. Su quest’ultimo pun- 
to è intervenuto anche il portavoce della delegazione 
vaticana, Navarro Valls, per smentire l’esistenza di una 
tale alleanza, del resto negata anche dai fatti, visto che 

Paesi islamici hanno avuto comportamenti diversi 
l’uno dall’altro. 

Un aspetto importante della strategia della Santa 
Sede è stato anche quello di concentrare la battaglia 
sui punti fondamentali e dove realisticamente si po- 
teva sperare in un consenso in grado di ottenere la 
modifica della bozza di documento finale. Questo rea- 
lismo faceva sì che fosse trascurata ad esempio la parte 
sulla contraccezione, per concentrarsi sullo sbarra- 
mento al tentativo di far passare l’aborto a richiesta 
come diritto internazionale e sul ruolo della famiglia 
nella società e nell'educazione dei figli. È una strate- 
gia che ha dato i suoi frutti, se è vero che, malgrado 
significativi cambiamenti nel testo del Programma 
d’Azione, alla fine ben 31 Paesi, oltre alla Santa Sede, 
hanno espresso riserve su singole parti del documen- 
to, perlopiù legate alle obiezioni sollevate dalla dele- 
zione vaticana e riguardanti la famiglia e la salute 
riproduttiva. Di questi 31 Paesi, 17 sono islamici, 9 
latino-americani, 2 di maggioranza cattolica (Malta e 
Filippine), 2 africani non musulmani (Costa d'Avorio 
e Zimbabwe), oltre l’ Australia. 

Per quanto riguarda la Santa Sede, essa ha infine 

espresso un inedito «consenso parziale», come ricono- 
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scimento dei significativi cambiamenti raggiunti in al- 
cuni capitoli del Programma d’Azione, ma giudican- 
do ancora inaccettabile, malgrado i cambiamenti inter- 
venuti, la SR di altri fondamentali capitoli 
(VII e VIII e dall’XI al XVI). Da notare che il capo 
della leone vaticana, monsignor Renato Martino, 
nel suo intervento conclusivo il 13 settembre ribadiva 
il senso della strategia adotte x; dalla Santa Sede, sot- 
tolineando che «niente di ciò che la Santa Sede ha fatto 
in questo proc sere compreso 
o interpretato come un’approvazione di concetti che 
essa non può sostenere per ragioni morali. In particolar 
modo niente deve far pensare che la Santa Sede ap- 
provi l'aborto o abbia in qualche modo cambiato la sua 
posizione morale sull’aborto o sui contraccettivi o sul- 
la sterilizzazione né sull’uso dei preservativi nei pro- 
grammi di prevenzione dell'AIDS». 








sso di consenso deve 
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Capitolo Settimo 


IL CONFLITTO IN ATTO: 
NORD-SUD 


La battaglia sulle migrazioni 


Il numero senza precedenti di riserve a un documen- 
to delle Nazioni Unite è il segnale più eclatante del con- 
flitto che caratterizza la nostra epoca, quello tra Nord 
e Sud del mondo. Soprattutto è il segno che i Paesi in 
via di sviluppo sono sempre più coscienti che questo è 
il punto che caratterizza le attuali relazioni internazio- 
nali. Molti Paesi percepiscono chiaramente che le po- 
litiche demografiche non sono altro che un modo per 
mantenerle sotto controllo e nello stesso tempo un ten- 
tativo di far diventare universali, stili di vita che appar- 
tengono a delle élites nei Paesi industrializzati. Così 
mentre a conclusione della Conferenza del Cairo, USA 

Paesi nord-europei celebravano il trionfo dell’indivi- 
dualismo come filosofia base del Programma d’Azio- 
ne, trenta Paesi africani, islamici e latino-americani 
riaffermavano con le loro riserve l’estraneità a quei 
princìpi e il sostegno al diritto alla vita e alla cultura 
comunitaria. Non a caso i Paesi in via di sviluppo han- 
no molto insistito, in fase di negoziazione, sul rispetto 
della sovranità nazionale fino a chiedere (e ottenere) 
che il Programma d’Azione definisse che le politiche 
demografiche non solo sono «responsabilità di ciascun 
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Paese e devono tenere conto delle diversità di condi- 
zione economica, sociale e ambientale di ciascun Pae- 
se», ma devono anche «rispettare pienamente i diversi 
valori religiosi ed etici, il retroterra culturale e le con- 
vinzioni filosofiche della sua gente» (par. 1.17). Un 
principio che, dati i rapporti di forza nella politica in- 
ternazionale, avrà ben poche speranze di essere rispet- 
tato, ma la sua enunciazione è comunque segno dell’af- 
fermazione di un’identità che non accetterà di essere 
spazzata via con facilità. 

Il momento in cui lo scontro tra Nord e Sud è ap- 
parso maggiormente evidente è stato comunque quan- 
do al Cairo si è affrontato il capitolo sulle migrazioni, 
il decimo, cioè, quando si è presa in esame “la riunifi- 
cazione familiare” dei migranti, un tema a cui moltissi- 
mi Paesi sottosviluppati sono particolarmente sensibili 
e che riguarda almeno 125 milioni di persone che vivo- 
no fuori dal proprio Paese. Ebbene, durante la discus- 
sione nella Main Committee si è arrivati quasi alla rissa 
quando la commissione ristretta di lavoro ha presenta- 
to un testo (su pressione di USA, Australia e Canada) 
che conteneva un blando incoraggiamento a politiche 
di riunificazione familiare, ben lontano dal «diritto alla 
riunificazione familiare» che i Paesi in via di sviluppo 
avevano già chiesto nelle Commissioni preparatorie. La 
reazione di una cinquantina di delegazioni del Terzo 
mondo è stata così veemente che la Main Committee è 
stata costretta a interrompere i lavori. Il fatto è che i 
Paesi industrializzati nella riunificazione familiare vedo- 
no soprattutto la minaccia di una “invasione” dal Ter- 
zo mondo, mentre i Paesi in via di sviluppo vi vedono 
sia un riconoscimento dei diritti fondamentali della per- 
sona, sia un freno allo sfruttamento dei lavoratori mi- 
granti. Anche in questo caso la Santa Sede, fedele ai suoi 
princìpi che considerano l’unità della famiglia alla base 
della società, si è decisamente schierata a fianco dei Pae- 
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si in via di sviluppo, interessata soprattutto alle conse- 
guenze pratiche della riunificazione familiare: «Se i bam- 
bini crescono in famiglia», ha detto in una intervista 
padre Silvano Tomasi, membro della delegazione vati- 
cana al Cairo e segretario del Pontificio Consiglio per 
la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti, «si favori- 
sce un contesto umano di educazione, di benessere e 
di rispetto della dignità delle persone. E questo crea le 
premesse di un'integrazione fra popoli diversi e di una 
convivenza pacifica». 

Alla fine, dopo un altro laborioso negoziato si è ar- 
rivati a una formula di compromesso in cui, in accor- 
do con le diverse convenzioni dell'ONU sui diritti 
umani, si chiede ai governi, in particolare a quelli dei 
Paesi riceventi, di «riconoscere la vitale importanza 
della riunificazione familiare e promuovere la sua in- 
tegrazione nella loro legislazione nazionale per assicu- 
rare la protezione delle famiglie dei migranti in rego- 
la con la legge» (par. 10.12). Vale a dire la riunifica- 
zione familiare non è ancora un diritto, ma si è alme- 
no fatto un passo in avanti in questo senso. Al di là 
della formula, comunque, tale scontro ha avuto il me- 
rito di rivelare in modo lampante, qualora ce ne fosse 
stato bisogno, la distanza di interessi che separa il 


Nord dal Sud del mondo. 
Nuove armi per una nuova guerra 

Il conflitto non è certamente nuovo e, come abbia- 
mo visto, è dagli anni ‘70 che gli Stati Uniti, e quindi 
l'Occidente, hanno identificato nella popolazione del 


Terzo mondo una minaccia alla sicurezza nazionale, ma 


1 Riccarno CascioLi, Immigrati, diritto alla famiglia, in «Avvenire» (13 set- 
tembre 1994), p. 3 
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con la caduta del blocco comunista e la fine della 
Guerra fredda, i Paesi ricchi hanno con maggiore chia- 
rezza individuato nel Sud del mondo il nuovo “nemi- 
co”. Come ha affermato l’esperto Michael Schooyans, 
docente di filosofia politica, etica sociale e politiche 
demografiche all’Università di Lovanio (Belgio): «At- 
tualmente la popolazione dei Paesi poveri rappresen- 
ta l'80% della popolazione mondiale. Invece di curar- 
si del loro sviluppo e invece di condividere con loro 
le conoscenze e la tecnologia, le Nazioni ricche consi- 
derano che, a causa dei loro numeri, i Paesi poveri rap- 
presentano una minaccia fondamentale alla propria si- 
curezza. Dal punto di vista dei ricchi, perciò, siamo in 
una situazione di guerra, anche di guerra totale». 

Lo spostamento del conflitto da Est-Ovest a Nord- 
Sud ha prodotto anche un cambiamento nelle armi usa- 
te: se nella Guerra fredda i rapporti di forza si misura- 
vano in termini di superiorità militare, oggi per com- 
battere il “nemico” vengono usate soprattutto la psi- 
cologia e la scienza. «La guerra psicologica usa una stra- 
tegia psicologica allo scopo di creare una dorzanda per 
le campagne di antifertilità finalizzate al soggiogamen- 
to del potenziale rerzico al volere degli altri. L’uso dei 
mezzi scientifici per questi scopi provoca la distruzio- 
ne della popolazione povera nella misura in cui viene 
colpita nella sua capacità fisica di trasmettere la vita 
umana» ?. Dopo il condizionamento psicologico (ma 
anche economico), che spinge molti governi del Terzo 
mondo a farsi paladini dei programmi di controllo delle 
nascite, si impone infatti la legge della sterilizzazione, 
sia attraverso metodi contraccettivi sempre più sofisti- 
cati, sia attraverso interventi chirurgici su uomini e don- 

? MicHaeL ScHooyAns, The New World Order and De 


«Population Research Institute Review», vol. 3, n. 4 (luglio-a 
3 Ibid., p.2. 
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ne. E laddove i bambini dovessero comunque “passa- 
re” attraverso questa fitta maglia, c’è sempre l’aborto 
per porre riparo a “gravidanze indesiderate”. 
«L’imperialismo oggi non è semplicemente una que- 
stione politica, economica o militare. Mentre è tutte que- 
ste cose insieme, l'imperialismo è oggi più che mai una 
questione psicologica e scientifica. Oggi, i Paesi più ric- 
chi del mondo fanno uso di mezzi di distruzione di mas- 
sa molto più discreti ma più efficienti delle armi nucle- 
ari. Biologia, medicina, demografia e agronomia, con le 
loro rispettive tecnologie, vengono usate come armi di- 
rette contro i poveri, piuttosto che contro la povertà»‘. 
Ecco perché si vogliono far passare sterilizzazione e 
iborto nella categoria dei “diritti umani”. E in questa 
guerra, come abbiamo già accennato, un ruolo impor- 
tante hanno le agenzie delle Nazioni Unite: VUNFPA, 
che detta le politiche demografiche e convoglia le risor- 
se economiche; l'Organizzazione Mondiale della Sani- 
à, che controlla i mezzi scientifici e li usa nel controllo 
della popolazione; ma anche la Banca il Mondiale e Fon- 
do Monetario Internazionale, che condizionano prestiti 
» aiuti allo sviluppo, alla realizzazione di programmi per 
controllo delle nascite. 
Alla Conferenza del Cairo si è avuta una clamorosa 
prova di quali mezzi di pressione facciano uso i Paesi 
ricchi per raggiungere i loro obiettivi, proprio con il 
Paese che tale Conferenza ospitava, l'Egitto. Il gover- 
no egiziano, sebbene impegnato in un grande pro- 
gramma di pianificazione familiare (circa 200 miliar- 
di l’anno di investimenti, secondo i dati ufficiali del 
governo, con l’obiettivo di triplicarli nei prossimi 
anni), ha più volte obiettato alla filosofia di fondo che 
anima i Paesi ricchi. Nei mesi precedenti la Conferen- 
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za, ad esempio, il ministro per la Popolazione, Maher 
Mahran, aveva decisamente criticato il tentativo di im- 
porre, nel documento dell’ICPD, una definizione di 
famiglia in cui la stragrande maggioranza dei Paesi 
non si riconosceva”. E il presidente Hosni Mubarak, 
aprendo la Conferenza al Cairo, dava voce alle obie- 
zioni dei Paesi in via di sviluppo, sottolineando con 
insistenza «la necessità di rispettare la sovranità di cia- 
scuno Stato e il suo diritto di approvare e di applica- 
re le politiche demografiche che sono in conformità 
con i suoi valori e le sue tradizioni». A rafforzare la 
posizione critica dell'Egitto aveva poi pensato il 6 set- 
tembre, secondo giorno di lavori, ancora il ministro 
Maher Mahran, capodelegazione all’ICPD, che in una 
conferenza stampa aveva tessuto gli elogi al lavoro 
della delegazione della Santa Sede, che al contrario era 
nel mirino degli Stati Uniti. 

Senonché l’8 mattina i due principali giornali egiziani 
in lingua inglese, «Al-Ahram» e «The Egiptian Gazet- 
te», riportavano in prima pagina le esplosive dichiara- 
zioni dello stesso ministro Maher Mahran che lanciava 
un attacco durissimo contro la delegazione della Santa 
Sede, accusandola di «aver bloccato sull’aborto i lavo- 
ri della Conferenza» e di «voler imporre le sue idee» 
al resto del mondo: «Qui», affermava furioso il mini- 
stro, «sono rappresentati cinque miliardi e mezzo di 
persone e non solo le 190 del Vaticano». Un clamoro- 
so colpo di scena visto che in appena 24 ore lo stesso 
ministro aveva cambiato completamente giudizio, ma 
non tanto se si considera che nel frattempo c’era stato 
un incontro tra Mubarak e il vicepresidente america- 
no Al Gore, nel corso del quale i due Paesi hanno fir- 
mato un importante trattato economico che per l’Egit- 
to vale milioni di dollari. 


5 Cfr. The Earth Times (5 aprile 1994), p. 3. 
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C'è anche da dire che la guerra non è solo contro Pa- 
esi stranieri, ma in alcuni casi è condotta anche sul pro- 
prio territorio. Sul quotidiano «San Diego Union», ad 
esempio, nel marzo 1992 è apparsa un'inchiesta sulle cli- 
niche per aborti, particolarmente numerose nella Cali- 
fornia meridionale. La giornalista Carmine Rodriguez 
aveva scoperto che una quindicina di queste facevano 
capo al dottor Edward Campbell Allred, un medico di 
Long Beach, che le aveva aperte in zone a grande con- 
centrazione di popolazione ispanica. Allred spiegò che 
il controllo della popolazione è una cosa troppo impor- 
tante, che va portata avanti a tutti i costi, perché «c’è in 
gioco la sopravvivenza della nostra società». «Prenda ad 
esempio», disse il dottor Allred, «il nuovo influsso de- 
gli immigrati ispanici. La loro mancanza di rispetto per 
la democrazia e per l’ordine sociale mette paura. Io spe- 
ro di poter far qualcosa per arginare questo flusso; se 
potessi, aprirei gratis una clinica in Messico...» 


Da vittime ad aggressori 


Ma com'è vissuta la “guerra” dall’altra parte? Cer- 
tamente è cresciuta in questi anni la consapevolezza di 
essere vittime designate, ma già nel 1974 alla Confe- 
renza sulla popolazione di Bucarest, le delegazioni del 
Terzo mondo si erano ribellate all'impostazione del 
piano proposto dall’UNFPA. Soprattutto avevano rea- 
gito al discorso fin troppo chiaro del capo-delegazio- 
ne statunitense, Christian A. Herter, che rivendicava 
al suo Paese la paternità di quel piano minacciando di 
tagliare gli aiuti a chiunque lo avesse rifiutato. Per raf- 
forzare il suo discorso, Herter spiegò che «le riserve 


© In «Population Research Institute Review», vol. 2, n. 3 (maggio-giugno 
1992), p. 10. 
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degli Stati Uniti non possono coprire che 27 giorni di 
consumo mondiale, e che è impossibile accettare che 
la popolazione mondiale aumenti di 200.000 nascite al 
giorno. Nel 1985 bisognerà che i Paesi del Terzo mon- 
do raggiungano al massimo 2 bambini per famiglia»”. 
Anche in quell’occasione, gli oppositori riuscirono a 
strappare dei cambiamenti al piano così come era sta- 
to presentato a Bucarest, ma sostanzialmente i Paesi in 
via di sviluppo non avevano molte armi da giocare per 
rendere davvero concreta la loro ribellione. A questo 
proposito c’è però un aspetto molto importante da con- 
siderare, e cioè la complicità dei governanti di molti 
Paesi del Terzo mondo con i Paesi ricchi, perché da 
questi direttamente o indirettamente mantenuti al po- 
tere. È bene ricordare infatti che la stragrande maggio- 
ranza dei regimi dei Paesi in via di sviluppo è tutt’al- 
tro che democratica e questo, senza dubbio, permette 
un'incidenza molto maggiore delle politiche volute da 
Stati Uniti & Co. Gli aiuti, spesso militari, dei Paesi ric- 
chi sono infatti fondamentali per questi regimi: certa- 
mente per le loro politiche regionali, ma soprattutto in 
questi anni per schiacciare i nemici interni. Tanto per 
rimanere all’Egitto, l'assistenza militare americana è per 
Mubarak oggi più importante per combattere i fon- 
damentalisti che lo minacciano dall'interno che non per 
la supremazia nel Medio Oriente. Un caso esemplare 
è quello del Kenya, dove al dittatore Mobutu Sese Seko 
l'Occidente ha permesso per 30 anni di fare ciò che ha 
voluto, malgrado le crescenti proteste della maggior 
parte della popolazione. In cambio, dal 1972 in poi 
Mobutu ha aperto il suo Paese a ogni tipo di interven- 
to per controllare le nascite: Banca Mondiale, UNFPA, 
USAID, UNICEF, OMS e diverse ONG hanno realiz- 


7 EMÉRENTIENNE DE LAGRANGE-MARGUERITE MARIE DE LAGRANGE-RENÉ BEL, I/ 
ita, Ares, Milano 1979, p.128. 
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zato programmi per la popolazione — dalle cliniche per 
la pianificazione familiare all'insegnamento dell’educa- 
zione sessuale nelle scuole — che nel 1990 ammontava- 
no a 220 milioni di dollari. E tali esempi potrebbero 
ripetersi per tanti altri Paesi. 

Malgrado ciò i segni di una crescente insofferenza dei 
Paesi in via di sviluppo verso i Paesi ricchi si fanno sem- 
pre più evidenti. Negli ultimi anni, ad esempio, si è as- 
sistito all'uso dei migranti come arma politica: basti ri- 
‘ordare come il governo albanese, nell’estate del 1991, 
ra sfruttato la miseria della sua popolazione e la voglia 
di fuggire verso un mondo migliore per costringere il 
governo italiano a far fronte ai suoi impegni di coope- 
razione. Da un giorno all’altro sulle coste pugliesi co- 
minciarono ad arrivare migliaia di disperati dall’Alba- 
nia, un flusso che si interruppe solo quando l’Italia si 
decise a portare aiuti alimentari ed economici nell’Al- 
vania stessa. Allo stesso modo, Haiti, Cuba e Messico 
hanno recentemente sfruttato, a più riprese, la miseria 
e la disperazione della propria gente per fare pressioni 
nolitiche ed economiche sugli Stati Uniti, dove la pau- 
ra di un’invasione dal Terzo mondo è già molto viva. 
Se il Nord fa del proprio benessere economico il 
punto di riferimento per i suoi rapporti internaziona- 
i, il Sud sta imparando a sfruttare questo “punto de- 
role”. Un evento storico, da questo punto di vista, si 
è verificato alla fine di febbraio del 1994 quando un 
Paese in via di sviluppo, la Malaysia, ha decretato un 
embargo economico contro il Paese che fino a pochi 
anni prima era il suo colonizzatore, la Gran Bretagna. 
I motivi dell’embargo non erano del tutto nobili: prin- 
cipalmente era una ritorsione per le rivelazioni di un 
giornale inglese che aveva smascherato gli sporchi traf- 
fici tra i due governi, quello britannico, che convogliava 
verso Kuala Lumpur grosse cifre per gli aiuti allo svi- 
luppo, e quello malese, che in cambio si impegnava ad 
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acquistare grossi quantitativi di armi dalle industrie 
britanniche. A questo si aggiungeva poi la precedenza 
per le compagnie inglesi nell’assegnazione degli appalti 
per la costruzione delle infrastrutture, a cui Londra ri- 
spondeva con altri prestiti o favori al governo e alle fa- 
miglie reali malesi. Contando sul bisogno del mercato 
malese per l'economia britannica e sulla forza crescente 
dell'economia del proprio Paese, il premier malese 
Mahatir Mohamad decise allora di bandire da ogni ap- 
palto pubblico tutte le compagnie inglesi, anche per- 
ché — rivelò nell’occasione il premier stesso — appro- 
fittando della “relazione speciale” fanno pagare le ope- 
re pubbliche 4 o 5 volte più del prezzo di mercato. 

AI di là della discutibilità dei motivi che hanno ispi- 
rato l’azione del governo malese, qui ci importa sotto- 
lineare come i Paesi in via di sviluppo cominciano a 
usare l’arma economica contro i Paesi sviluppati. In 
modi diversi è in fondo ciò che anche la Cina e il 
Vietnam stanno facendo da anni: la promessa di gran- 
di guadagni sui “vergini” mercati cinese e indocinese 
permette a Pechino e Hanoi di strappare grandi risul- 
tati politici, primo fra tutti la legittimazione delle dit- 
tature al potere. Non vanno inoltre sottovalutati “sgar- 
bi” che Paesi in via di sviluppo fanno ai potenti, come 
nel caso del cittadino americano condannato a Singa- 
pore, all’inizio del 1995, alla fustigazione per reati con- 
tro l’ambiente. Malgrado le forti pressioni della Casa 
Bianca, il governo di Singapore ha affermato con for- 
za il diritto di far rispettare le sue leggi sul suo territo- 
rio e il giovane americano si è preso la sua brava dose 
di frustate. 

Oltre che nei rapporti bilaterali, i segnali del con- 
flitto Nord-Sud appaiono sempre più evidenti in sede 
di Nazioni Unite e nelle grandi conferenze internazio- 
nali. Non deve essere sottovalutato a questo proposi- 
to l’impatto della Guerra del Golfo, che non a caso 
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l’Iraq ha impostato propagandisticamente come la bat- 
taglia del Sud contro il Nord. E se militarmente si è 
conclusa (ma davvero si è conclusa?) con la schiaccian- 
te superiorità delle forze alleate, da un punto di vista 
culturale e politico, le sue conseguenze sono tutt'altro 
che rassicuranti, perché la propaganda di Saddam 
Hussein ha toccato i cuori di molte popolazioni che 
vivono nella miseria ai quattro angoli del mondo. For- 
se non è un caso che il fenomeno del fondamentalismo 
islamico abbia da allora ricevuto un forte impulso, non 
solo nel mondo arabo, ma anche in Paesi dove era del 
tutto marginale, come in Bangladesh e in Indonesia, 
tanto per fare esempi. Effetti analoghi hanno avuto an- 
che i maldestri interventi dei caschi blu dell'ONU in 
Somalia, Bosnia e Ruanda. Un’occasione importante è 
stata anche la Conferenza Internazionale dell'ONU sui 
diritti umani svoltasi a Vienna nel marzo 1993, dove i 
Paesi del Sud del mondo, specialmente asiatici, si sono 
duramente opposti al tentativo di affermare come “uni- 
versali” i diritti umani, vedendo in ciò il progetto di 
omologare le proprie culture ai valori occidentali. In 
precedenza tale conflitto era emerso anche alla Con- 
ferenza sull’ambiente di Rio de Janeiro, dove molti Pa- 
esi avevano denunciato l’ecologismo come un’ulterio- 
re strumento per punire il tentativo del Sud di svilup- 
parsi. In particolare va ricordato come la insistita pro- 
posta di porre la foresta amazzonica sotto tutela inter- 
nazionale fu fortemente osteggiata dal Brasile che vi 
vedeva il tentativo, soprattutto da parte degli Stati Uni- 
ti, di sottrarre un ampio territorio alla propria sovra- 
nità. E dopo la Conferenza del Cairo sulla popolazio- 
ne, anche quella di Copenaghen sullo sviluppo sociale 
(marzo 1995) ha riproposto un Sud sempre più deci- 
so a rivendicare il proprio diritto allo sviluppo contro 
un Nord che non è disposto a privarsi dell’arma del 
debito estero per continuare a controllare l'economia 
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mondiale. Valori del Nord contro valori del Sud an- 
che alla Conferenza Internazionale di Pechino sulla 
donna (settembre 1995) dove alcuni Paesi occidentali 
hanno messo in discussione quei valori culturali che, 
nei Paesi in via di sviluppo, favoriscono lo sfruttamen- 
to della donna, mentre donne del Sud del mondo so- 
no insorte contro il tentativo di imporre loro modelli 
di “liberazione” ed “emancipazione” che in realtà le 
schiavizzano ancora di più. 

Ma il conflitto Nord-Sud emergerà sempre più an- 
che in campo militare: se ne è avuta la conferma in sede 
di rinnovo del Trattato di non Proliferazione Nuclea- 
re (TNP), a New York tra aprile e maggio del 1995. 
Anche se ufficialmente il potere nucleare rimane nelle 
mani delle grandi potenze, è apparso ovvio che nes- 
sun Paese del Terzo mondo, dall’Iran all'India, dal 
Pakistan alla Corea del Nord, ha alcuna intenzione di 
rinunciare a perseguire i propri programmi nucleari, 
con conseguenze imprevedibili. 

Il conflitto che è emerso al Cairo, perciò, appare co- 
me il segnale di un conflitto globale destinato a radi- 
calizzarsi sempre più, a meno che i Paesi industrializ- 
zati non comincino, per primi, a cambiare il loro at- 
teggiamento puntando, ad esempio, sullo sviluppo del 
Sud e non sul suo sfruttamento. Il saccheggio delle ma- 
terie prime e l’umiliazione inflitta ai popoli possono 
sembrare immediatamente convenienti, ma la storia ha 
già dimostrato che questa strada, alla lunga, porta verso 
il suicidio. 
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LA DESTINAZIONE 
DELLE RISORSE FINANZIARIE 


Le multinazionali farmaceutiche 


Il 17 marzo 1995 il quotidiano economico inglese 
«The Financial Times» annunciava che la Wellcome 
Trust, un ente inglese “non profit”, espressione della 
compagnia farmaceutica We//come, aveva deciso di 
estendere la sua attività di ricerca medica a livello in- 
ternazionale, soprattutto quella finalizzata alle politiche 
demografiche, ovvero allo sviluppo dei contraccettivi. 
Una notizia interessante perché, dopo l'acquisto della 
Wellcome da parte della multinazionale farmaceutica 
Glaxo, la Wellcome Trust è diventata il più grande ente 
“non profit” a livello mondiale con entrate che per il 
1995 sono state intorno ai 500 milioni di dollari, prati- 
camente doppie rispetto al 1994 e dieci volte superiori 
rispetto al 1989. Sempre con l’intervento della G/axo, 
che ha staccato un assegno da 4 miliardi di dollari, il 
patrimonio della We//corze Trust è salito a 11,2 miliar- 
di di dollari, facendone di gran lunga la “charity” più 
ricca del mondo. Tanto per fare un paragone, la Fon- 
dazione Ford ha un patrimonio di 6 miliardi e mezzo di 


! CLive Cooxson E DANIEL GREEN, World's richest charity turns its eyes to 
research, in «The Financial Times» (17 marzo 1995), p. 10. 
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dollari, mentre la Fondazione Rockefeller supera di 
poco i due. Fino al 1994 l'ente inglese indirizzava la sua 
attività soprattutto sul territorio britannico, ma ora — ha 
detto al «The Financial Times» il segretario della “cha- 
rity”, Roger Gibbs — l'intenzione è di sviluppare una 
«prospettiva internazionale». E tanto per cominciare è 
stato deciso di finanziare con 82 milioni di dollari in cin- 
que anni, un programma internazionale che prevede ri- 
cerche mediche nel campo della popolazione. Da nota- 
re che la We/lcome Trust, in Gran Bretagna, già colla- 
bora strettamente con il governativo Medical Research 
Council nel finanziamento del Centro Margaret Sanger 
per la ricerca genetica, una collaborazione che entram- 
be le parti auspicano sempre più intensa. Il fatto è — ha 
spiegato la direttrice della Wellcome Trust, Bridget 
Ogilvie — che «l’investimento nella ricerca sui contrac- 
cettivi da parte delle compagnie farmaceutiche, è poca 
cosa se paragonata ai loro guadagni derivanti dalla ven- 
dita dei contraccettivi». 

Ma la cosa più interessante per il nostro discorso è 
il fatto che «la decisione di concentrare i fondi sulla 
ricerca nel campo della popolazione, incluso lo svilup- 
po di nuovi contraccettivi», spiega ancora la Ogilvie, 
«è conseguenza della Conferenza Internazionale sulla 
Popolazione svoltasi al Cairo l’anno scorso». Una ri- 
sposta allo scetticismo di chi crede che dalle grandi 
conferenze internazionali escano soltanto parole. No, 
almeno questa volta stanno uscendo dollari, come era 
nell’obiettivo del governo americano. Tanto per comin 
ciare, alla vigilia della Conferenza gli Stati Uniti annun- 
ciavano che, mentre nel ’93 e ’94 i fondi americani de- 
stinati alle politiche demografiche all’estero erano 
saliti da 152 a 502 milioni di dollari, l’amministrazio- 
ne Clinton aveva già presentato al Congresso la richie- 
sta di 585 milioni di dollari per l’anno 1995, con lo sco- 
po di arrivare a 1,2 miliardi di dollari entro il 2000. Il 
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Giappone non è stato da meno e ha annunciato un for- 
te incremento nei suoi fondi per la popolazione con 
un programma da 3 miliardi di dollari per i successivi 
7 anni (nel ’92 il Giappone aveva stanziato 63 milioni 
di dollari); e anche la Germania (76 milioni di dollari 
nel ’92) ha promesso un significativo incremento men- 
tre altri Paesi, tradizionalmente generosi negli aiuti allo 
sviluppo come la Norvegia, hanno confermato che ac- 
corderanno la priorità ai programmi di assistenza alle 
politiche demografiche? 

Incrementi tanto più significativi se si pensa che il 
volume generale degli aiuti allo sviluppo da parte dei 
Paesi industrializzati è andato diminuendo con il pre- 
testo della crisi economica. 

Anche nel Programma d'Azione approvato al C airo 
si pongono obiettivi economici considerevoli, cioè l’in- 
cremento dei fondi per le attività di popolazione — da- 
gli attuali 5 miliardi di dollari annui — fino a 17 miliar- 
di di dollari l’anno entro il 2000; 18,5 miliardi entro il 
2005; 20,5 miliardi entro il 2010 e 21,7 miliardi per il 
2015. Di questi il 60% è destinato alla pianificazione 
familiare, il 30% ai programmi di salute riproduttiva, 
il 7,5% ai programmi di prevenzione dell AIDS e il 
2,5% alle ricerche statistiche e all’analisi delle politi- 

che di sviluppo (par. 13,15). Un notevole flusso finan- 
ziario, a cui vanno aggiunte le conseguenze della «rial- 
locazione delle risorse per lo sviluppo» annunciata dalla 
Banca Mondiale e delle politiche di sviluppo dei sin- 
goli Paesi donatori nei rapporti bilaterali. In ogni caso 
è facilmente pronosticabile che la Conferenza del Cairo, 
a proposito dei fondi per le politiche demografiche, 
provochi un effetto moltiplicatore. E, come la notizia 
della Wellcome Trust ci conferma, è da prevedere il 
grande ritorno delle compagnie farmaceutiche sul ter- 

















2 Cfr. Stanley P. Johnson, World population..., cit., pp. 357-358. 
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reno della ricerca e realizzazione di nuovi contraccettivi, 
dopo il periodo “morto” degli anni ’70 e ’80. Anche 
perché l’UNFPA, in un rapporto del 1991, aveva già 
previsto lo spalancarsi di un nuovo mercato: per rag- 
giungere infatti gli obiettivi fissati sul controllo della po- 
polazione, «il numero di coppie che usano contrac- 
cettivi nei Paesi in via di sviluppo deve salire dagli at- 
tuali 381 milioni a 567 milioni» entro il 2000. Tradot- 
to in termini commerciali ciò vuol dire che «per sod- 
disfare la domanda programmata di contraccettivi» il 
Terzo mondo avrà bisogno annualmente di «44 miliardi 
di preservativi; 8,76 miliardi di cicli di pillole orali; 633 
milioni di dosi di contraccettivi iniettabili; 310 milioni 
di spirali intrauterine (IUD) e 151 milioni di sterilizza- 
zioni maschili e femminili»). 

Il ritorno delle grandi compagnie farmaceutiche nel 
campo della ricerca sui contraccettivi non è tuttavia solo 
una questione di ampiezza di mercato. C’è anche biso- 
gno di condizioni favorevoli che facilitino l’accesso ai 
mercati e allora nel Programma d'Azione si provvede 
anche a questo, prefigurando un rapporto simbiotico 
tra settore pubblico e privato, tra governi e industria. 
Si tratta del paragrafo 7.25: «Allo scopo di soddisfare 
il sostanziale incremento di domanda dei contraccettivi 
per i prossimi dieci anni e oltre, la comunità interna- 
zionale deve immediatamente stabilire un efficiente si- 
stema di coordinamento e agevolazioni globali, regio- 
nali e sub-regionali per il reperimento di contraccettivi 
e altri prodotti essenziali ai programmi di salute ripro- 
duttiva dei Paesi in via di sviluppo e dei Paesi con le 
economie in transizione». 

Aumento del mercato e agevolazioni globali, con la 
prospettiva di maggiori profitti, dovrebbero perciò ga- 


? «Development Forum», vol. 19, n. 2 (marzo-aprile 1991), p. 7, in «Popula- 
tion Research Institute Review», vol. 2, n. 3 (maggio-giugno 1992), p. 4. 
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rantire per i prossimi anni l'aumento delle risorse del- 
le industrie farmaceutiche nel campo della ricerca di 
nuovi contraccettivi, un settore in cui negli anni ’80 
erano rimaste solo le europee Orgazon International 
(che produce la discussa “Multiload TUD”), Schering 
AG e Roussel-Uclaf (che ha scoperto la pillola aborti- 
va RU-486) e l’americana Orto-Pharmaceutical Corpo- 
ration (una sussidiaria della Johnson & Jobnson)*. 

Vi sono comunque compagnie che, per i loro mezzi 
e la loro già consolidata esperienza nel settore, sono 
in ottima posizione per avvantaggiarsi del nuovo giro 
d’affari promesso dalla Conferenza del Cairo. Una ri- 
cerca del Population Research Institute ne individua 
le principali quattro. Anzitutto la Bristo/-Myers Squibb, 
le cui vendite nel 1993 hanno raggiunto gli 11 miliardi 
e mezzo di dollari, con un utile netto di quasi due 
miliardi di dollari. Una sua sussidiaria, la Mead-John- 
son, commercializza la “Ovcon”, un farmaco aborti- 
vo. La compagnia è ora impegnata in un piano da 17 
milioni di dollari per la sua sezione cinese, con un 
progetto di espansione nei mercati dell'Asia, del- 
America latina, dell'Europa dell’Est e dell’ex Unio- 
ne Sovietica. 

Un altro gigante è la Upjobn Company, i cui utili, 
per il ’93, sono stati valutati in quasi 400 milioni di dol- 
ari. Punto di forza della Upjobn è il dipartimento dei 
servizi sanitari, che ha realizzato 83% delle vendite 
otali. E il prodotto leader di questo dipartimento è il 
“Depo-Provera”, un contraccettivo iniettabile (al ban- 
do negli USA e in molti Paesi occidentali, ma utilizza- 
o in gran parte dei Paesi in via di sviluppo) testato 
negli anni ’80 su inconsapevoli donne del Terzo mon- 
do. Nel 1993 la Upjobn ha creato una joint venture in 





4 Cfr. JEAN M. GuitroyLE, The Venus FlyTrap, in «Population Research 
Institute Review», vol. 4, n. 5 (settembre-ottobre 1994), p. 10. 
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Cina e ha commercializzato il “Depo-Provera” in In- 
dia; ed è soprattutto su questi due mercati che sta pun- 
tando gli investimenti per il futuro. 

Leader nel settore è anche la American Home Pro- 
ducts Corporation (Wyeth-Ayerst) — 1,4 miliardi di uti- 
li nel 1993 — anno in cui ha creato in Pennsylvania 
l’Istituto di ricerca per la salute della donna, allo sco- 
po di «diventare leader mondiale nei servizi sanitari per 
le donne». Il “Tri-Minulet” e il “Minulet” sono i con- 
traccettivi orali più diffusi della Wyezb-Ayerst, il cui im- 
pegno maggiore è però concentrato sul programma 
“Norplant”, il contraccettivo della nuova generazione 
su cui tante speranze ripongono UNFPA e Banca 
Mondiale. Si tratta di un impianto sottocutaneo com- 
posto da piccoli cilindri in silicone che rilasciano mi- 
nime quantità di un ormone sintetico nel circolo san- 
guigno della donna, rendendola sterile per un perio- 
do di cinque anni. La Wyeh-Ayerst è anche azionista 
di maggioranza del Genetics Institute Inc., una delle 
maggiori società di biotecnologia. 

Infine troviamo la Johnson & Jobnson JE]), 1,8 mi- 
liardi di dollari di utili nel ’93 per un totale di vendite 
superiore ai 14 miliardi di dollari. La già citata sussi- 
diaria Ortho-Pharmaceutical commercializza tre prodot- 
ti considerati l’inizio della «nuova generazione di con- 
traccettivi orali»: “Ortho-Cepy”, “Ortho-Cyclen” e 
“Ortho Tri-Cyclen”. La J&J's Xian-Janssen Pharmaceu- 
tical Co. Ltd., impiantata nella regione di Shanghai, è 
considerata la joint venture di maggiore successo in 
Cina e per dare la misura dell’interesse della J&J ai 
mercati del Terzo mondo basti pensare che il 60,5 per 
cento delle sue vendite farmaceutiche sono già realiz- 
zate fuori dagli Stati Uniti”. 











> Per tutta questa parte cfr. ibid., pp. 11-13 
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La vicenda RU 486 


Un discorso a parte merita poi la commercializza- 
zione della pillola abortiva RU 486, uno steroide sinte- 
tizzato nel 1980 nei laboratori della Rousse/ Uclaf (la cui 
propriet à è per il 36% nelle mani del governo france- 

se) e commercializzato per la prima volta in Francia nel 
1988 con il nome di “Mifégyne” (Mifepristone). In re- 
altà la sua commercializzazione ha provocato molte po- 
lemiche e controversie, sia perché immessa sul mercato 
malgrado la scarsità di test effettuati, sia perché quei 
pochi test hanno comunque dato risultati poco confor 
tanti, mettendo in evidenza forti rischi per la salute della 
donna e ciò malgrado gli esperimenti siano stati effet- 
tuati da équipes legate in qualche modo alla casa pro- 
duttrice .' Nonostante tutto la RU 486 è diventata un 
simbolo per le principali organizzazioni femministe che, 
estremizzando la cultura che vuole la donna padrona del 
proprio corpo, vi hanno subito visto uno strumento per 
rendere l’aborto Se controllato dalla donna, si- 
curo ed efficace»”. E di sicuro successo è stato lo slo- 
gan dell’allora ministro francese della Sanità, Claude 
Evin, che nel 1988 disse che la RU 486 era diventata 
«proprietà morale delle donne»*. 

Per le organizzazioni che promuovono il controllo 
delle nascite la RU 486 è inoltre una grande “promes- 
sa” perché nei Paesi del Terzo mondo faciliterebbe la 
diffusione dell’aborto, tagliandone al tempo stesso i 
costi in termini di assistenza sanitaria. E un ulteriore 
motivo che ha spinto la lobby abortista, in testa il Popy- 
lation Council e l’IPPF, a esercitare forti pressioni sul 














RayMmonp-LyNETTE J. DumBLE, RU 486 — 
ress, Melbourne 1991, pp. 9-14 
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governo e sul Congresso americano per commercia- 
lizzare la RU 486 anche negli Stati Uniti, passo essen- 
ziale per poterla poi diffondere con maggiore facilità 
nei Paesi in via di sviluppo. Curiosamente, la maggio- 
re riluttanza al riguardo è stata mostrata proprio dalla 
Roussel Uclaf che, consapevole delle conseguenze del- 
la pillola, teme che clamorosi incidenti negli Stati Uniti 
(da ricordare che in Francia si sono registrati alcuni 
decessi) possano compromettere il futuro della RU 486 
e che «effetti non voluti» (come la nascita di bambini 
handicappati) possano tramutarsi in troppo costose 
cause giudiziarie?. 

Anche in questo caso la svolta si è avuta con l’arri- 
vo di Clinton alla Casa Bianca: subito la responsabile 
del Food and Drug Administration degli Stati Uniti 
(US FDA, l’ente federale responsabile della commer- 
cializzazione dei farmaci), ton Pendergast, ha pub- 
blicamente annunciato che «la posizione del governo 
americano è che, essendo l’aborto legale in questo Pa- 
ese, le donne abbiano il diritto di accedere, qualora 
esistano, a sicure ed efficaci alternative all'aborto chi- 
rurgico» !. E nell’aprile 1993, dopo lunghissime trat- 
tative, la Rousse/ Uclaf ha infine ceduto alle insistenze 
del Population Council e dell’IPPF, accettando di chie 
dere alla FDA la licenza per produrre e commercia- 
lizzare la RU 486 negli Stati Uniti. In cambio il Pop- 
lation Council si è impegnato a condurre test clinici 
su almeno 2.000 donne, durante un periodo di due 
anni e a individuare la compagnia farmaceutica che 
potrebbe produrre negli USA la RU 486 (c’è già da 
anni una lunga lista di industrie che si sono dichiara- 
te disponibili) '' 


? Ibid, pp. 14-17. 

10 ELke Trioss, Introduction of RU 486 in the Usa: Obstacles and Opportunities 
in «Planned Parenthood in Europe», vol. 22, n. 3 (ottobre 1993), p. 18, 

Ul Ibid, p.19. 
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È dunque la liberalizzazione della RU 486 una del- 
le battaglie più impegnative che il movimento per il 
controllo delle nascite sta conducendo, nella prospet- 
tiva per cui l'aborto chimico dovrà soppiantare quello 
chirurgico. Fatalmente sarà questo uno dei settori su 
cui si concentrerà la ricerca delle industrie farmaceu- 
tiche, tanto più che la stessa OMS (con la sponsoriz- 
zazione dell’UNFPA, dell’UNDP e della Banca Mon- 
diale), attraverso la sua “unità speciale di ricerca” HRP 
sta sviluppando la RU 486 e un vaccino anticoncezio- 
nale chiamato “Anti-Hcg” ”. 


Il ruolo delle Organizzazioni 
Non Governative (ONG) 


La vicenda della RU 486 mette in risalto un altro 
importante aspetto, cioè il ruolo delle Organizzazioni 
Non Governative (ONG) nel campo della ricerca e del- 
la promozione di prodotti contraccettivi. Negli anni 70 
e ’80, anni in cui abbiamo visto che le industrie far- 
maceutiche hanno ridotto la loro ricerca, sono state le 
ONG a garantire il finanziamento e la realizzazione di 
attività «poco vantaggiose per le industrie private» ! 
Tra queste ONG è doveroso ricordare per primo il già 
citato Population Council, creato nel 1952 da John 
Rockefeller III, per il ruolo di primo piano giocato nel- 
la battaglia per la RU 486. Tra le attività scientifiche 
del Population Council spiccano la ricerca biomedica 
per sviluppare e migliorare i metodi contraccettivi, 
nonché l’offerta di assistenza tecnica ai programmi di 


12 In «Population Research Institute Review», vol. 1, n. 4 (luglio-agosto 
1991), p. 11. 

13 AA.Vv., Developing New Contraceptives: Obstacles and Opportuniti 
National Academy Press, Washington D.C. 1990, p. 57, in JEAN M. GuiLro 
The Venus..., cit., p. 10. 
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pianificazione familiare a livello locale, nazionale e re- 
gionale. Attività sulle quali, nel 1993, l’organizzazione 
ha investito poco meno di 16 milioni di dollari". Il 
Council gestisce a New York il Centro di ricerche 
biomediche, che ha lo scopo di «migliorare la tecno- 
logia per la regolazione della fertilità umana», concen- 
trandosi su: impianti sottocutanei per donne (e uomi- 
ni); dispositivi intrauterini; vaccini antifertilità; pillole 
abortive; spermicidi e microbicidi ”. 

Ci sono poi la Fondazione Rockefeller, che finanzia 
la ricerca sulla popolazione in università di tutto il 
mondo; la Johns Hopkins University, con il suo “Pro- 
gramma per l’educazione internazionale in ginecologia 
e ostetricia”, che si preoccupa dell’addestramento di 
medici e personale sanitario nel campo del controllo 
delle nascite; la Farzily Health International (ex Inter- 
national Fertility Research Program), responsabile di 
numerose pubblicazioni mediche che raccolgono i ri- 
sultati delle ricerche svolte nelle proprie cliniche in 47 
diversi Paesi; il Center for Population and Family 
Health, un centro universitario specializzato nella ri- 
cerca sulla sessualità degli adolescenti; la Association 
for Voluntary Surgical Contraception (ex Association for 
Voluntary Sterilization), che ha lo scopo di promuove- 
re nel mondo la pratica della sterilizzazione e prepara 
allo scopo personale sanitario per una sessantina di 
Paesi; la American Public Health Association (APHA), 
che conduce studi e pubblica riviste sulla regolazione 
della fertilità, quali «American Journal of Public 
Health», «The Nations Health» e «Salubritas»: la 
American Association for the Advancement of Science 
(AAAS), che collabora strettamente con l'Accademia 
Nazionale delle Scienze e pubblica la rivista «Science»; 


14 Cfr. Population Council Annual Report 1993, pp. 4-7 
15 Ibid., pp. 19-37 
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l’Alan Guttmacher Institute, il braccio scientifico della 
Planned Parenthood (affiliata americana dell’iPPF), che 
pubblica tra l’altro la rivista «Family Planning Perspec- 
tives», che oltre a rendere note le ricerche dell’istitu- 
to, serve anche come tramite commerciale per le in- 
dustrie farmaceutiche pubblicizzando la tecnologia per 
il controllo delle nascite. 

Oltre a queste, molte altre sono le ONG, soprattutto 
britanniche e statunitensi, che operano in tutto il mon- 
do per diffondere e sostenere il controllo delle nasci- 
te, e la loro presenza è stata incoraggiata e rafforzata 
dai governi degli Stati Uniti e dei Paesi nord europei. 

Il ruolo delle ONG, infatti, non è solo quello di fi- 
nanziare e condurre la ricerca sulla popolazione, ma an- 
che quello di agire per conto dei governi, facendo sul 
campo ciò che i governi, per questioni politiche e stra- 
tegiche, non possono fare direttamente”. Un ruolo di- 
mostrato dal fatto che il governo statunitense ha “pre- 
miato” le ONG, includendo varie decine di loro rap- 
presentanti nella delegazione portata alla Conferenza 
del Cairo. E alla vigilia dell’ICPD, un responsabile 
dell’IPPF e della Commissione per il coordinamento 
delle ONG, Billie Miller, ha detto che «alla fine saran- 
no le ONG le agenzie che dovranno eseguire gli impe- 
rativi e i programmi approvati al Cairo». 

In questa chiave va letta la New Partnerships Initia- 
tive (La nuova iniziativa di partenariato), annunciata 
il 12 marzo 1995 dal vicepresidente degli Stati Uniti, 
Al Gore, al Summit mondiale sullo sviluppo sociale, 
svoltosi a Copenaghen. L'iniziativa è stata presentata 
come modello per aiutare lo sviluppo del Terzo mon- 


16 Per tutte queste informazioni cfr. JacqueLiNE KASUN, The war..., cit., 
pp. 172-198. 

17 AA.Vv., Developing new contraceptives..., cit., p. 10. 

18 C. GeraLD Fraser, NGOs expect frenetic session, «The Earth Times» (5 apri- 
le 1994). 
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do, ma uno dei punti fondamentali è il rafforzamento 
del ruolo delle ONG nei programmi di sviluppo. Se- 
condo tale piano, «USAID aumenterà fino al 40% en- 
tro i prossimi cinque anni la percentuale dell’assisten- 
za allo sviluppo realizzata attraverso le ONG». Gli Sta- 
ti Uniti hanno inoltre intenzione di coinvolgere altri 
Paesi donatori in un «Gruppo di lavoro per la coope- 
razione nello sviluppo», uno sforzo internazionale che 
«impegnerà donatori bilaterali e multilaterali con la co- 
munità delle ONG». Sempre questo gruppo di lavo- 
ro dovrà impegnarsi a rafforzare «le capacità del set- 
tore non governativo nei Paesi in via di sviluppo», 
mentre L’USAID userà «nuove tecnologie di comuni- 
cazione per rafforzare i legami e il potere delle ONG 
in tutto il mondo». Data l’accezione che gli Stati Uni- 
ti danno al concetto di sviluppo, e data la politica di 
controllo delle nascite imposta ai Paesi in via di svi- 
luppo dall’USAID, non c’è alcun dubbio a cosa do- 
vrà servire la New Partnerships Initiative, ma la pre- 
sentazione del vicepresidente Al Gore mostra chiara- 
mente un altro scopo degli Stati Uniti: le ONG saran- 
no lo strumento per aggirare eventuali ostacoli posti 
dai governi nazionali e, ultimamente, svuotarne la loro 
sovranità. 


144 PARTE TERZA -I PILASTRI DEL NUOVO ORDINE MONDIALE 


Capitolo Nono 


LA RIVOLUZIONE 
DELLA COMUNICAZIONE: 
IL CASO JOHNS HOPKINS UNIVERSITY 





L’assalto delle soap opera 


Un uomo anziano riflette sulla sua vita, le difficoltà 
del suo matrimonio: una moglie dalla salute precaria, 
peggiorata dalle molte gravidanze; la difficoltà di tirar 
su i tanti figli; l'emigrazione dalla campagna verso la cit- 
tà per cercare miglior fortuna, con tutte le difficoltà che 
la povertà e una famiglia numerosa comportano. È la 
trama di una soap opera, The only way (L'unica via), che 
ha avuto un certo successo in Pakistan. Una soap ope- 
ra come tante, si potrebbe dire, eppure qualcosa di par- 
ticolare ce l’ha: fa parte di un grande progetto di «edu- 
cazione ai problemi della popolazione» concepito dal 
Center for communication programs (CCP) della Johns 
Hopkins School of Hygiene and Public Health, un im- 
portante dipartimento della potentissima Johzs Hopkins 
University (MHU). La parola “educazione” non deve 
trarre in inganno: non c'è niente nelle attività della THU 
che implichi una presentazione imparziale delle infor- 
mazioni, o un aiuto al confronto fra diverse teorie, o 
l’incoraggiamento a far ragionare le persone con la pro- 
pria testa. Al contrario, «educazione ai problemi della 
popolazione» nel linguaggio della JHU significa «pro- 
paganda anti-natalista» o, per meglio dire, convincere 
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le persone, soprattutto del Terzo mondo, a pensare con 
le stesse categorie dei “liberal” occidentali. In The only 
way, lo scopo è di far capire quanto sia pericolosa la 
crescita della popolazione e quanto una piccola fami- 
glia sia più conveniente di una grande. 

The only way era solo un esempio: in realtà a parti- 
re dagli anni ’80 migliaia di soap opera “educative” han- 
no invaso il Terzo mondo grazie ai finanziamenti del- 
le agenzie delle Nazioni Unite, dell’USAID, di fonda- 
zioni private e di vari oro e al lavoro di istituti al- 
tamente specializzati come la JHU. Le televisioni di 
Egitto, Bangladesh, Perù, Filippine, Nigeria e di tanti 
altri Paesi in via di sviluppo hanno trasmesso soap ope- 
ra con il preciso scopo di “educare” al controllo della 
popolazione. 

Perché le soap opera? La spiegazione è molto sem- 
plice e me l’ha data, al Cairo, José G. Rimon II, vice- 
direttore del CCP: «Da ricerche svolte abbiamo sco- 
perto che le so4p opera sono il genere di spettacolo che 
ha il maggior impatto sulla gente, nel senso della rice- 
zione del messaggio da parte del pubblico». Del resto, 
lo scopo dichiarato del CCP è quello di «sviluppare e 
realizzare efficaci programmi di comunicazione per 
cambiare il comportamento quotidiano in fatto di pia- 
nificazione familiare e salute riproduttiva» come si leg- 
ge nel rapporto 1993 del Centro. E come afferma la 
direttrice del CCP, Phyllis Tilson Piotrow, «le attività 
del Centro hanno dimostrato che campagne di comu- 
nicazione ben organizzate possono cambiare nella gen- 
te non solo i livelli di informazione e conoscenza, ma 
anche il comportamento». 

Il curriculum professionale della signora Piotrow è 
una vera garanzia: da trent'anni si occupa infatti di ri- 
cerche sulla comunicazione per rafforzare i program- 


! CENTER FOR COMMUNICATION ProGRAMS, 1993 Report on Activities, p. 3 
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mi di pianificazione familiare. Ha cominciato nel 1965 
come direttrice esecutiva della Population Crisis Com- 
mittee, fondata in quell’anno da Hugh Moore e dal ge- 
nerale William DIAsar, r. Per ciò che riguarda Phyllis 
T. Piotrow va oo che uno dei motivi del suc- 
cesso politico della Population Crisis Committee è s 

to proprio la capacità di trovare spazio e credibilità 
nei media americani. Nel 1972 la Piotrow è passata alla 


Jobns Hopkins University fondando il Population Infor- 


mation Program (PIP), una sorta di centro di docu- 
mentazione e di consulenza per politici e “professio- 
nisti” della pianificazione familiare. Dieci anni più tar- 
di ha sviluppato ulteriormente il suo lavoro creando 
il Population Communication Services (PCS), che of- 
fre assistenza tecnica, preparazione e aiuti economici 
a partner di almeno 65 Paesi impegnati nello svilup- 
po di programmi di “educazione” alla pianificazione 
familiare. Da sottolineare che entrambe le creazioni 
della signora Piotrow sono finanziate dall’USAID. Il 
Center for Communication Programs è stato creato dal- 
la intraprendente signora nel 1988, come ulteriore svi- 
luppo delle attività del Population Communication 
Services, e si propone l’ambizioso progetto di rivolu- 
ione della comunicazione. Si tratta — come spiega la 
stessa signora Piotrow — della rapida trasformazione 
della mentalità e dei comportamenti della gente in 
materia di pianificazione familiare, attraverso l’uso del- 
le più avanzate forme di tecnologia (computer, satel- 
liti, fibre ottiche) capaci di raggiungere un sempre cre 
scente numero di persone in ogni angolo del mondo?. 
Sembra scontato a questo punto rilevare che il Piano 
d'Azione approvato al Cairo, laddove sottolinea la ne- 
cessità di «accesso alle informazioni sulla pianificazio- 
ne familiare», implica che nel futuro il progetto della 


2 Ibid., p.1 
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Johns Hopkins University godrà di sempre maggiori 
fondi e sostegno dai singoli governi. 

La «necessità di provvedere informazioni» a tutte 
le donne e il relativo “diritto all'informazione”, ovvia- 
mente riguardo ai metodi di pianificazione familiare, 
sono infatti continuamente richiamati nel testo della 
Conferenza del Cairo. E non a caso: Halfdan Mahler, 
segretario generale dell’TPPF, nel 1989 all’Assemblea 
generale della federazione presentava il progetto per 
gli anni ’90 dicendo che «entro il 2000 'IPPF dovrà 
essere in grado di affermare di aver aiutato tutti i Pa- 
esi del mondo a creare politiche, meccanismi e infra- 
strutture così che ogni uomo e ogni donna trovino 
davvero difficile poter sfuggire a un’appropriata infor- 
mazione sulla procreazione pianificata e responsabi- 
le»?. Esiste una perfetta sintonia con i programmi del- 
la JHU e non c’è dubbio che la Conferenza del Cairo 
abbia rappresentato una tappa fondamentale per rag- 
giungere tale scopo. 


Educare attraverso l’intrattenimento 


Girando per il Messico alla ricerca di opportunità 
per programmi di controllo della popolazione finan- 
ziati dall’USAID, giunti in un piccolo paese rurale «im- 
provvisamente ci accorgemmo di una potente antenna 
parabolica che svettava su un palazzo comunale spa- 
gnolo del x1v secolo... e di tre magazzini di videono- 
leggio... È lì che abbiamo capito! Era stata creata la 
situazione perfetta — satellite e videonoleggio — per per- 
mettere alle campagne di comunicazione sulla pianifi- 
cazione familiare di sbocciare in questo e tanti altri vil- 


3 HaLFDAN MAHLER, Discorso all'Assemblea dei membri dell'IPPF, Ottawa, no- 
vembre 1989, in «People», vol. 17, n. 1/1990. 
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laggi simili» ‘. Sono parole di Patricia Poppe, respon- 
sabile della Divisione America latina del PCS, che fan- 
no capire la semplice intuizione alla base del più gran- 
de progetto multimediale dei nostri tempi. Le reti in- 
formatiche, le tv satellitari stanno in realtà cambiando 
il sistema di comunicazione, creando nei fatti quella re- 
altà di villaggio globale di cui tanto si parla. 

L’uso della tecnologia è solo un aspetto della rivo- 
luzione della comunicazione. L'attenzione del CCP, in- 
fatti, è puntata essenzialmente su programmi di intrat- 
tenimento (canzoni, soap opera, sceneggiati, ecc.). Nel 
1989 la Johns Hopkins University, insieme alla An- 
nenberg School of Communications della University of 
Southern California e al Center for Population Options, 
organizzarono la Conferenza internazionale su Intrat- 
tenimento per il cambiamento sociale, dove fu conia- 
to un nuovo termine: enter-educating, cioè educare at- 
traverso l’intrattenimento. Non è un caso che il primo 
grande successo dei centri diretti da Phyllis T. Piotrow 
sia venuto con la promozione di un messaggio per il 
controllo delle nascite inserito in una canzone pop del 
duo Tatiana and Johnny, idoli negli anni ’80 degli ado- 
lescenti in Messico. La loro canzone, Quando estamos 
juntos, rimase al primo posto nelle classifiche per di- 
verso tempo e si meritò il “disco di platino”. Ma a 
quella conferenza furono presentati altri successi, come 
quello della telenovela radiofonica Naisberry Street, re- 
alizzata in Giamaica dalla locale sezione della IPPF e 
ambientata in una clinica per la pianificazione familia- 
re. Elisabeth Okaro, produttrice della Tv nigeriana, 
presentò invece i brillanti risultati ottenuti da uno show 
realizzato con l’aiuto della Johns Hopkins University: 
uno spettacolo di varietà che prevedeva degli sketch o 





* PopuLaTION CommunIcaTION Services, Annual Report Fiscal Year 1990, The 
Johns Hopkins University, p. 45. 
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delle si-corz (sul genere del nostro Casa Vianello, tan- 
to per intenderci) che avevano ad oggetto la pianifica- 
zione familiare. Ebbene, disse la Okaro alla Conferen- 
za, questo programma ha aiutato a triplicare le utenti 
delle locali cliniche per la pianificazione familiare”. 
Ma quanto questi programmi sono efficaci? E quan- 
to sono in grado di cambiare il modo di pensare e di 
agire delle persone? A questo proposito ci sono di aiu- 
to delle ricerche condotte dalla stessa Johns Hopkins 
University. Il primo esempio riguarda le Filippine, dove 
il PCS ha condotto a metà degli anni ’80 una camp: 
gna multimediale indirizzata ai giovani. La prima fase 
riguardava il lancio di due video musicali che promuo- 
vevano la “responsabilità sessuale” (che, tradotto, vuol 
dire “uso dei contraccettivi”): That situation, cantata 
da Lea Salonga e dal gruppo portoricano Menudo, e I 
till believe, cantata da Lea e Charlie Masso. Il successo 
commerciale dei due video fu aiutato dall’organizza- 
zione di concerti dal vivo e dalla collaborazione di ra- 
dio locali a Manila e Cebu, che garantivano passaggi 
quotidiani dei brani. La seconda fase riguardava la tra- 
smissione in tv e radio di spot particolarmente crudi, 
tesi ad evitare gravidanze indesiderate e con lo scopo 
c 
s 





i educare “all'identità sessuale”. Conferenze per le 
cuole, preparazione di saggi, manifestazioni artistiche, 
il tutto accompagnato dalla diffusione di poster, spille 
e altri gadget completavano questa parte di pubbliciz- 
zazione del messaggio sulla “responsabilità sessuale”. 
Infine, la terza fase consisteva nell’apertura di una 
hotline telefonica (sul genere del nostro 144) destina- 
ta alla consulenza per giovani. Dia/-A-Friend (Chiama 
un amico, questo il nome della botlize) aveva lo scopo 
di offrire informazioni ai giovani sull'educazione ses- 
suale e di indirizzarli verso gli appositi consultori. 

















in Choice. 
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Un'indagine, condotta dallo stesso PCS confrontando 
dati raccolti prima e dopo la realizzazione del program- 
ma, ha dato i seguenti risultati: al 90% dei giovani in- 
tervistati erano piaciute le canzoni; il 70% aveva in- 
terpretato “correttamente” il messaggio; il 51% si ri- 
teneva influenzato dalle canzoni; il 44% ne aveva di- 
scusso il messaggio con altri; il 25% aveva cercato in- 
formazioni sui contraccettivi dopo aver ascoltato quelle 
canzoni°. 

Un’autorevole testimonianza sull’efficacia dei pro- 
grammi di comunicazione viene anche dall'Egitto. Se- 
condo i responsabili egiziani per la pianificazione fa- 
miliare la vera svolta nella campagna per il controllo 
della popolazione (fino a quel momento poco efficace) 
si è avuta alla fine degli anni ’80 con la realizzazione 
della serie televisiva Dottor Karima, una sit-com (quat- 
tro minuti a puntata) in cui una popolare attrice egi- 
ziana interpreta una dottoressa che dà consigli ai suoi 
pazienti. «La campagna attraverso i media ha giocato 
il primo e principale ruolo nel successo che abbiamo 
avuto nel ridurre il tasso di crescita della popolazione», 
spiegò tre anni fa al «Times» Maher Mahran, allora co- 
ordinatore del Consiglio per la popolazione, poi diven- 
tato ministro per la Pianificazione familiare”. 








La televisione contro le culture tradizionali 


A proposito di quell’intervista c'è da notare un aspet- 
to importante messo in rilievo dal giornalista Christo- 
pher Walker: «Le soap opera sono incoraggiate dai re- 
sponsabili della pianificazione familiare per superare i 





Popul: gennaio-febbraio 1991), p. 7. 
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tradizionali ostacoli sociali, economici e religiosi in 
una nazione prevalentemente islamica dove molti in- 
fluenti imam (autorità religiose islamiche, dr) locali 
ancora insegnano che ridurre l’ampiezza della fami- 
glia è contrario alla volontà di Dio»*. Insomma, at- 
traverso i media si sconfiggono le tradizionali autori- 
tà religiose o culturali. Il discorso, infatti, va ben ol- 
tre] Egitto. Nel 1982 lUSAID commissionò alla Johns 
Hopkins University un programma di studio per sco- 
prire le cause culturali e religiose della resistenza che 
i popoli africani opponevano ai programmi di control- 
lo della popolazione. Dai risultati di quella ricerca 
sono poi nati diversi progetti: la stessa USAID ha fi- 
nanziato la Johns Hopkins University nel 1986 per un 
programma di comunicazione di cinque anni destinato 
all'Africa sub-sahariana. Il contratto prevedeva espli- 
citamente la creazione e l’uso di messaggi “cultural- 
mente appropriati” per aumentare «il livello di richie- 
ste di servizi» nelle cliniche per la pianificazione fa- 
miliare?. In Gambia, ad esempio, è stato realizzato un 
dramma radiofonico intitolato Fakube Jarra, che ave- 
va lo scopo di conciliare il Corano con la pianifica- 
zione familiare. «Il messaggio mette in dubbio il fat- 
to che i bambini siano un dono del Signore e sugge- 
risce invece l’idea che Dio ci ha dato la possibilità di 
pianificare il numero della nostra famiglia, così noi 
possiamo scegliere di far nascere solo quei bambini 
di cui ci possiamo prendere cura. Attraverso il pro- 
gramma si è tentato di coin l'insegnamento del 
profeta Maometto, sostenendo che le paco del 
profeta sulla prole erano determinate dalla bassa den- 
sità demografica dell’epoca. Visto poi che l'Islam vieta 
il concepimento durante l’allattamento si conclude che 





8 Ibid., p. 15. 
° Ibid., p. 16. 
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la legge coranica sostiene la pianificazione familiare»! 
E il governo egiziano, proprio in occasione della Con- 
ferenza del Cairo, ha pubblicato un libretto per di- 
mostrare come l’insegnamento islamico si coniughi 
perfettamente con la pianificazione familiare" 

La rivoluzione della comunicazione non si ferma al- 
l’uso dell’enzer-educating: un altro settore sviluppato 
dalla Johns Hopkins University è quello del marketing, 
ovvero la creazione e realizzazione di logo e slogan 
«per aumentare la visibilità dei programmi di pianifi- 
cazione familiare e promuovere sia il settore pubbli- 
co che quello privato». In altre parole, un logo o uno 
slogan sono preparati e lanciati in modo di richiama- 
re immediatamente negli utenti il messaggio e di aiu- 
tare a identificare, ad esempio, le cliniche per la pia- 
nificazione familiare. Siccome per essere efficaci logo 
e slogan devono essere facilmente riconosciuti da un 
ampio numero di persone, la strategia messa a punto 
dal CCP prevede che questi ultimi siano presentati a 
grandi cerimonie pubbliche abbinate a una campagna 
multimediale per lanciare in ùna data nazione i pro- 
grammi di pianificazione familiare. Ad esempio in 
Tanzania per pubblicizzare i centri di servizi e infor- 
mazioni per la pianificazione familiare, è stato creato 
un logo consistente in una stella verde con al centro 
disegnata una famiglia. Da quel momento la “stella 
verde” è perciò diventata il simbolo della pianifica- 
zione familiare, aiutata dalla ripetizione ossessiva di 
spot radiofonici che invitavano la gente a «seguire la 
stella verde». 


10 Cfr AntoNIO Gaspari, The war against..., cit., p. 5 

Ara8 RepuBLIC OF EGYPT (Ministry of w agfs & Ministry for Information), 

Islam's Attitude Towards Family Plann: %airo 1994. Il volume è introdotto dal 

versetto del Corano più sfruttato pei ificare il controllo demografice 

Dio Onnipotente: le madri allatteranno al per due interi a 
12 CENTER FOR COMMUNICATION PROGRAMS, 1993 Report..., cit., pio 
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Anche in questo caso i risultati si presentano all’al- 
tezza delle aspettative: in Nigeria otto mesi dopo il lan- 
cio di un logo per la pianificazione familiare, si è sti- 
mato che circa 8 milioni di persone (poco meno del 
10% dell’intera popolazione) fossero in grado di de- 
scriverlo; in Burkina Faso il 61% di uomini e donne 
avevano visto il logo e più della metà di loro ne capi- 
va il significato. 

Infine dobbiamo considerare almeno due elementi 
che contribuiscono al successo di queste iniziative: an- 
zitutto il fatto che nella maggior parte dei Paesi del 
Terzo mondo interessati ci sono dei regimi dittatoriali 
o quanto meno autoritari. Il che non lascia spazio ad 
alternative alle informazioni e alla propaganda che il 
governo diffonde: radio, tv e stampa non devono fare 
i conti con la competizione commerciale e anche se ci 
sono più stazioni e giornali, la fonte di informazione 
rimane unica. Un secondo elemento molto importan- 
te è che la Johns Hopkins University non appare diret- 
tamente, ma crea o offre direttive, consulenze, fondi e 
supporto tecnologico a realtà locali. Allo stesso modo 
gli interpreti delle felezovelas o delle canzoni sono sem- 
pre delle star locali o comunque famose nel Paese in 
questione. In questo modo si ottiene un duplice sco- 
po: i programmi radio-tv realizzati, i logo e gli slogan 
creati saranno sempre in sintonia con le conoscenze e 
le tradizioni culturali di quel popolo così da renderli 
facilmente comprensibili e riconoscibili; in secondo 
luogo, il destinatario del messaggio, cioè la gente, non 
avrà l'impressione di essere oggetto di un’operazione 
di colonialismo culturale perché non saprà mai che 
quello che sta vedendo e ascoltando è stato progetta- 
to e pianificato negli Stati Uniti. 


13 Ibid., pp. 45 
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Capitolo Decimo 


LA BANCA MONDIALE 


Prestiti in cambio di contraccezione 


Poniamo il caso che una persona, volendo fare dei 
lavori di ristrutturazione in casa, si rivolga alla banca 
per un prestito. Il direttore comincia subito a chiede- 
re: «Quanti figli ha? E quanti vuole averne?». Il clien 
te rimane interdetto, non pensa che questi siano affari 
della banca, ma gli viene mostrato il regolamento del- 
la banca che dimostra come la popolazione sia in te- 
sta alle preoccupazioni del Consiglio d’amministrazio- 
ne. In fondo, spiega il direttore, i soldi spesi in pan- 
nolini rendono più difficile ripagare il debito. Oltre- 
tutto la banca è finanziata da investitori che si impe- 
gnano loro stessi a limitare la fertilità e perciò anche 
al cliente è giusto che sia chiesto lo stesso senso di re- 
sponsabilità. 

1 cliente non è convinto, però ripensa al tetto che 
lascia passare l’acqua, agli infissi diventati distributo- 
ri di spifferi; pensa alla sua famiglia che rischia in que- 
sto modo di rovinarsi la salute per sempre e pensa alla 
casa che, se non ristrutturata immediatamente, va in- 
contro alla totale rovina. Ha bisogno di soldi, subito. 
E allora si rassegna: presenta all’approvazione della 
banca il “piano di sviluppo” richiesto, che include 











X. LA BANCA MONDIALE 155 











specifiche misure per controllare la fertilità. La mo- 
glie e i figli del cliente verranno perciò sterilizzati. In 
cambio, egli riceverà i soldi per la ristrutturazione del- 
la casa più quelli necessari alle sterilizzazioni. Tutti 
soldi, beninteso, che il cliente dovrà restituire con gli 
interessi. 

Così funziona la Banca Mondiale, ovvero la Banca 
Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo. Con 
la sola differenza che invece che trattare con i singoli, 
tratta con i governi, ma intervenendo comunque nella 
vita delle singole famiglie che dovranno decidere sulla 
loro composizione a seconda delle direttive che ven- 
gono dall’alto. 

Il Programma d’Azione approvato al Cairo, ponen- 

do con chiarezza la questione demografica al centro 
delle politiche di sviluppo, ha senz'altro offerto alla 
Banca Mondiale il supporto di cui aveva bisogno per 
viluppare quei piani di controllo della popolazione 
che, in modo più o meno aperto, sta già realizzando 
da anni. 
L'allora direttore della BM, Lewis T. Preston, in- 
ervenendo il 6 settembre all’ Assemblea plenaria alla 
Conferenza del Cairo, è stato chiaro: la Banca, nel 
quadro della lotta alla povertà, si impegnerà a fondo 
nelle politiche di controllo della popolazione. Ma non 
aumentando i fondi, semplicemente «spostando le ri- 
sorse disponibili verso le priorità, controllando che 
siano usati efficientemente». In altre parole, i Paesi in 
via di sviluppo che si rivolgeranno alla Banca Mon- 
diale per poter ottenere un prestito dovranno neces- 
sariamente impegnarsi ad attuare politiche di controllo 
delle nascite. 

La cosa, in un certo senso, non dovrebbe sorpren- 
dere, visto che la Banca Mondiale viene considerata 
dagli Stati Uniti, maggior Paese finanziatore, come 
strumento per la difesa dei propri interessi economi- 








77) 
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ci. Basterebbe citare il Rapporto del 1988 del Nazio- 
nal Advisory Council on International Monetary and 
Financial Policies (NAC, il gruppo di esperti che se- 
gue per il governo americano le politiche monetarie 
e finanziarie internazionali): «Per quel che riguarda», 
si legge nel documento, «le istituzioni finanziarie in- 
ternazionali, come la Banca Mondiale, la Banca per 
o sviluppo inter-americano, la Banca per lo sviluppo 
dell’Asia, la Banca e il Fondo per lo sviluppo del- 
Africa, il Consiglio cerca di assicurarsi che le loro 
operazioni siano condotte in sintonia con le politiche 
e gli obiettivi degli Stati Uniti e con i prestiti e le al- 
re attività finanziarie all’estero delle agenzie gover- 
native degli Stati Uniti» !. E ancora il NAC, dieci anni 
prima, riferendosi alle stesse istituzioni finanziarie, av- 
vertiva che «i finanziamenti degli USA devono garan- 
ire un sostegno che non scenda al di sotto di livelli 
per cui l'influenza degli USA non sarebbe adeguata 
a difendere o promuovere i nostri interessi...» ?. Del 
resto, la comunanza di interessi tra Stati Uniti e Ban- 
ca Mondiale è garantita anche dal fatto che il diret- 
tore della Banca è per tradizione un americano desi- 
gnato dagli USA. Ma anche molti alti funzionari del- 
la Banca provengono dall’amministrazione americana. 
Solo per rimanere nel nostro campo, citiamo ad esem- 
pio il coordinatore della partecipazione della BM alla 
Conferenza del Cairo, Thomas Merrick. Come pro- 
motore di politiche di controllo delle nascite, egli ha 
un pedigree d'eccezione: per oltre 20 anni è stato in- 
fatti impegnato a studiare e guidare politiche sulla 














(luglio-agosto 1991), p 
? Jean GuILFOYLE, World Bank..., cit., p. 8 
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popolazione, dapprima come capo del Population Re- 
ference Bureau, poi come responsabile delle politiche 
demografiche dell’USAID, quindi come consulente 
per Banca Mondiale, Fondazione Ford, Università di 
Georgetown e altre istituzioni. Un altro punto di ri- 
ferimento per le politiche demografiche della Banca 
Mondiale è Anne G. Tinker, responsabile dei pro- 
grammi sanitari al Dipartimento della Popolazione e 
delle Risorse Umane, posizione a cui è arrivata gra- 
zie alla sua esperienza come capo della Divisione dei 
servizi sanitari dell’USAID. 

Tuttavia l'impegno massiccio e articolato della Banca 
Mondiale nel campo del controllo delle nascite è rela- 
tivamente recente, anche se già negli anni ‘70 l'allora 
direttore Robert S. McNamara (ex segretario america- 
no alla Difesa ai tempi della guerra del Vietnam) av- 
vertiva che se gli attuali metodi di controllo della po- 
polazione «falliscono, e se la pressione della popola- 
zione diviene troppo forte, le nazioni saranno costret- 
te a usare metodi maggiormente coercitivi»?. 

In realtà, a causa dei meccanismi della Banca e del- 
la delicatezza dei rapporti internazionali, gli Stati Uniti 
hanno impiegato diversi anni per individuare gli stru- 
menti adeguati al coinvolgimento pieno della BM nel 
campo del controllo delle nascite. Già il Merzoran- 
dum 200 nel 1974 riconosceva che, sebbene la /eader- 
ship della BM fosse «simpatetica con gli obiettivi» del 
controllo della popolazione e avesse un «programma 
su popolazione e sanità», non c’era tuttavia un impe- 
gno chiaro nella promozione del controllo delle na- 
scite. Un problema che il Merzorandum 200 invitava 
a superare perché «la Banca potrebbe giocare un ruo- 
lo molto importante in questa area», finanziando cli- 








3 Intervista pubblicata sul «Christian Science Monitor» il 5 luglio 1977, in 
JacQueLINE KASUN, The War..., cit., p. 81 
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niche e servizi di pianificazione familiare, compreso 
il tirocinio del personale (pp. 147-148). La questione 
era ritenuta tanto importante che il governo america- 
no decise di istituire «un gruppo di esperti ad alto li- 
vello per valutare i programmi per la popolazione del- 
la Banca» allo scopo di ottenere «un quadro più chia- 
ro di quali passi in avanti possono essere fatti nel ruo- 
lo della Banca e nelle sue attività nel campo della po- 
polazione»‘. 

È solo nel 1980 che un Rapporto della task force 
messa in piedi dal Consiglio di Sicurezza Nazionale 
può annunciare che finalmente «il Comitato esecutivo 
della Banca ha approvato un cambiamento di linea» e 
perciò «comincerà regolari operazioni di prestiti nel 
campo della sanità, che includano specificamente que- 
stioni come la popolazione e la pianificazione familia- 
re»?. Da allora il contributo della BM ai programmi 
di pianificazione familiare è andato crescendo conti- 
nuamente: in una relazione tenuta al Consiglio di am- 
ministrazione della Banca il 26 settembre 1989, il suo 
presidente Barber O. Conable annunciava che negli ul- 
timi cinque anni era stato prestato mezzo miliardo di 
dollari per progetti per il controllo della popolazione. 
«Ci aspettiamo», proseguiva Conable, «di aumentare 
tali fondi fino a 800 milioni di dollari per i prossimi 
tre anni», vale a dire un aumento del 300% su base 
annua. E il suo successore, Lewis T. Preston, al Cairo 
ha addirittura potuto affermare che «negli ultimi cin- 
que anni la Banca è diventata uno dei più grandi 
finanziatori dei servizi di pianificazione familiare e di 
salute riproduttiva». 
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Il policy dialogue 


In questo quadro, la Conferenza del Cairo ha sicu- 
ramente segnato una svolta che avrà l’effetto di molti- 
plicare le risorse e la pressione della Banca Mondiale 
nell’attuazione dei programmi di controllo delle nasci- 
te. Anzitutto perché, come abbiamo già detto, legitti- 
ma, e anzi incoraggia, la politica degli aiuti in cambio 
di impegni a ridurre le nascite. 

Certo, non è facile convincere dei Paesi a farsi pre- 
stare dei soldi per attuare progetti che non hanno chie- 
sto, ma la Banca Mondiale usa a questo scopo un pro- 
cesso che viene specificamente chiamato policy dialo- 
gue, ovvero un dialogo sulle politiche da seguire, un 
approccio diplomatico, insomma. Nel settembre 1988 
la Banca ha anche preparato un documento di lavoro 
per mettere a fuoco il policy dialogue, che è finalizza- 
to ad «aiutare i Paesi riceventi nello sviluppo di poli- 
tiche nazionali per la popolazione». Esso consiste, pro- 
segue il documento, in «contatti informali con i mag- 
giori leader, negoziazioni dei progetti e loro moni- 
toraggio, discussione di rapporti specifici con i diri- 
genti dei programmi nazionali e con i maggiori leader 
politici... e sviluppo istituzionale per le analisi politi- 
che» ‘. Nello stesso documento è citato il caso del 
Malawi, come esempio di ben riuscito policy dialogue. 
Quel governo africano infatti, si legge nel documen- 
to, grazie all’approccio della BM ha radicalmente cam- 
biato la politica “pro-natalista” seguita fino al 1981. 
La Banca, con «il sostegno di alcuni funzionari e 
tecnocrati» all’interno del governo del Malawi, quel- 
l’anno ha sfruttato l'occasione di «una conferenza di 





6 GeoRGE SimMmons-RusHIKEsH Maru, Word Bank Working Paper, WPS 94, 
Population and Human Resources Department, World Bank, Washington, set- 
tembre 1988, p. 11 
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esperti e di funzionari» per aprire un “dialogo” che 
ha portato all’introduzione di politiche per «diradare 
le nascite» all’interno del piano nazionale di sviluppo. 
Questo è stato lo stimolo per aprire un ulteriore di- 
battito che ha poi portato ad integrare lo stesso fatto- 
re «nel contesto dell’assistenza sanitaria di base». E 
così via. «Il caso Malawi», conclude il documento, «di- 
mostra come un’orchestrazione di un certo numero di 
fattori... aiuta allo sviluppo di politiche efficaci». In 
pratica, come commentano gli autori del Rapporto, in 
molti Paesi africani il policy dialogue si è largamente 
sviluppato «attraverso conferenze e programmi di for- 
mazione per politici africani» in aggiunta ad altre at- 
tività promozionali *. 

Non c’è dubbio che negli anni a venire il policy dia- 
logue acquisterà un’importanza ancora maggiore per- 
ché servirà — secondo quanto annunciato da Preston 
al Cairo — a «meglio finalizzare le nostre risorse» e a 
«rafforzare la cooperazione tra tutti coloro che sono 
impegnati nello sforzo di dare il massimo impatto» ai 
programmi sulla popolazione. Ma soprattutto, ha det- 
to Preston, nel policy dialogue ci dovranno essere «le 
questioni della popolazione in prima linea». 


L’Iniziativa per la maternità sicura 


C'è un secondo elemento uscito dalla Conferenza 
del Cairo che rafforzerà le politiche demografiche della 
BM: l'introduzione, nel Programma d'Azione, di una 
parte specifica dedicata alla “maternità sicura” (Safe 
Motherbood). Si tratta della sezione C del capitolo 8, 
quello dedicato a Salute, meorbilità e mortalità. E la par- 
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te che contiene anche il paragrafo 8.25, su cui tanto si 
è discusso e che alla fine afferma che «l’aborto in nes- 
sun caso deve essere promosso come metodo di piani- 
ficazione familiare». Ma la questione centrale di que- 
sta sezione è proprio la “maternità sicura”: lo scopo 
dichiarato è quello di intervenire per evitare le com- 
plicazioni della gravidanza e del parto che, dice il Pro- 
gramma d'Azione, «sono tra le principali cause della 
mortalità delle donne in età riproduttiva in molte par- 
ti del mondo in via di sviluppo» (par. 8.19). Un’inten- 
zione lodevole anche per la delegazione della Santa 
Sede che però, assieme ad aspetti pienamente condi- 
visibili, vi ha visto anche il tentativo di introdurre 
l’aborto tra le misure per garantire la “maternità sicu- 
ra”. Alla fine, dopo giornate di duro scontro — come 
abbiamo già visto — è passata una versione moderata 
rispetto alle intenzioni iniziali dei promotori della Con- 
ferenza e cioè viene previsto che «nelle circostanze in 
cui l’aborto non è in contrasto con la legge, tale abor- 
to dovrà essere sicuro» (par. 8.25). 

Ma più che la singola formula, ciò che davvero con- 
ta è il fatto che la sezione sulla “maternità sicura” ri- 
calca l’Iniziativa per la maternità sicura (Safe Mother- 
hood Initiative) lanciata nel 1987 proprio dalla Banca 
Mondiale, insieme a UNICEF, UNDP, OMS, UNFPA, 
IPPF e Population Council, e finalizzata soprattutto alla 
legalizzazione dell’aborto all’interno dei programmi sa- 
nitari nazionali in tutti i Paesi del Terzo mondo. La “co- 
operazione inter-agenzie” è concepita in modo da con- 
vogliare verso un unico obiettivo il lavoro delle singole 
agenzie nel proprio campo specifico (personale medi- 
co, cliniche, preparazione dei programmi, finanziamen- 
to). In questo progetto, ovviamente la BM si incarica 
di usare l’arma economica per costringere i singoli Pa- 
esi a seguire i programmi voluti. E che l’Iwiziativa por- 
ti l'impronta della Banca Mondiale non ci sono dubbi. 
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Non solo perché, come vedremo più avanti, per farla 
passare si usa abbondantemente il policy dialogue, ma 
anche per il ragionamento economico che ne è alla ra- 
dice. Infatti, secondo i promotori dell’Iniziaziva, si 
avrebbe un notevole risparmio di risorse se i program- 
mi sanitari che riguardano la maternità, sia nel settore 
pubblico che in quello privato, si orientassero verso 
l'“aborto sicuro” e la contraccezione. Si tratta di un cal- 
colo esibito alla Conferenza dell'America Centrale per 
la maternità senza rischio tenuta in Guatemala nel gen- 
naio 1992, e organizzata da BM, Farzily Care Internatio- 
nal e affiliata locale dell’IPPF. Ebbene, secondo i dati 
forniti dalla BM la morte di una donna dovuta a com- 
plicazioni della gravidanza o al parto ha un costo che 
varia dai 1.336 ai 1.554 dollari, mentre l’aborto e l’uso 
dei contraccettivi hanno un costo che va da 50 centesi- 
mi a 2 dollari pro capite. Il ragionamento della Banca 
Mondiale è perciò semplice: se i singoli Paesi liberaliz- 
zassero aborto e contraccezione, si eviterebbe di spen- 
dere tanti soldi nella costosa assistenza sanitaria e i sol- 
di risparmiati potrebbero essere impiegati in altri set- 
tori favorendo perciò lo sviluppo economico?. 

Per dare maggiore credibilità al principio, nella stes- 
sa Conferenza in Guatemala la Banca Mondiale ha pre- 
sentato un’analisi economica fatta dai servizi sociali 
messicani da cui risulta che in quel Paese, tra il 1972 
e il 1984 — anni in cui furono realizzati massicci pro- 
grammi di sterilizzazione — per ogni dollaro speso in 
servizi di pianificazione familiare se ne sono risparmiati 
9 in servizi sanitari per donne e bambini. Se ne dedu- 











? Cfr. JEAN M. GuitroyLE, World Bank Safe Motherhood Initiative, in «Popula- 
tion Research Institute Review», vol 3 (maggio-giugno 1992), pp. 1-3. Per il 
rapporto tra controllo della popolazione e sviluppo'economico secondo la Banca 
Mondiale, cfr. anche We know that something can be done, Intervista a Thomas 
Merrick, in «World Bank Ney 
1994, pp. 4-5 








Special Cairo Conference Edition», 1 settembre 
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ce — sono parole di Anne G. Tinker, della Banca Mon- 
diale — che «le gravidanze non volute o comunque 
quelle che non sono programmate provocano gravi 
conseguenze monetarie» !° Se il problema economico 
è in testa alle preoccupazioni della Banca Mondiale, c’è 
anche chi, nella stessa Conferenza in Guatemala, si è 
preoccupato di altri aspetti ed è toccato a Fazzily Care 
International dimostrare che «l’aborto è una delle prin- 
cipali cause di mortalità legate alla gravidanza a causa 
delle restrizioni legislative che esistono in quasi tutti i 
Paesi dell'America latina» !!. È quasi inutile precisare 
che la Conferenza del Guatemala non è stata un fatto 
isolato, ma una tappa di quel policy dialogue destinato 
ai Paesi dell'America latina. Il primo Paese fatto og- 
getto di “attenzioni” è il Messico dove, subito dopo la 
Conferenza, sono stati presentati dei progetti di legge 
per rivedere la legislazione sull’aborto e le politiche 
sulla popolazione '’. E questo, ma forse è solo una coin- 
cidenza, proprio mentre il governo messicano trattava 
con quello statunitense per l'adesione del Messico alla 
zona di libero scambio del Nord America (NAFTA)”. 

E perciò impossibile negare che l’“Iniziativa per la 
maternità sicura” abbia lo scopo di promuovere l’abor- 
to e lo dimostra anche il fatto che quando, alla III 
Commissione preparatoria della Conferenza del Cairo, 
la Santa Sede ha richiesto espressamente che nel testo 
del Programma d’Azione si specificasse che Safe Mo- 
therbood non implica il riconoscimento dell’aborto, si 
è scontrata con un netto rifiuto. 

Ciò che probabilmente può sorprendere è invece il 


10 Jean M. GuiroyLE, World Bank Safe..., cit., p. 2 

11 Ibid., p.2. 

12 Ibid., p.2. 

13 Il NAFTA (North: American Free Trade Agreement) è poi stato realizzato 
nel 1994 con l’adesione di Canada, Stati Uniti e Messico, con la prospettiva di ag- 
gregare via via gli altri Paesi dell’Am: latina. Una prospettiva che la grave crisi 
finanziaria del Messico, esplosa all’inizio del 1995, ha però allontanato nel tempo. 
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fatto che tra le agenzie che promuovono l’Iniziaztiva ci 
sia anche UNICEF, che in passato ha sempre negato 
con forza di essere coinvolta in progetti che favorisse- 
ro l’aborto. Ebbene, il famoso direttore dell'UNICEF, 


James Grant, intervenendo il 9 marzo 1992 all’incon- 


tro dei responsabili delle agenzie che promuovono 
l’“Iniziativa”, ha sottolineato che «le coppie devono 
avere solo i bambini voluti, preferibilmente quando la 
madre è tra i 18 e i 35 anni, con un adeguato spazio 
tra una gravidanza e l’altra... La strada è quella della 
prevenzione». In questa prospettiva Grant ha ricorda- 
to l’importanza del Summit mondiale sui bambini dove 
«71 capi di Stato e di governo e rappresentanti di altri 
88 Paesi» si sono impegnati ad attuare un Piano di 
Azione in cui la «Safe Motherbood deve essere promos- 
sa in tutti i modi possibili». E ancora, Grant ha citato 
la Convenzione sui diritti del bambino che, all’articolo 
24, vincola i 110 Paesi che l'hanno sottoscritta ad «as- 
sicurare adeguata assistenza sanitaria pre-natale e post- 
natale alle madri». «In altre parole», ha detto Grant, 
«quelli che noi partners per la maternità sicura stiamo 
affrontando come bisogni, ora sono stati elevati dalla 
comunità internazionale a livello di diritti e formalmen- 
te riconosciuti come prioritari dai leader mondiali». 

Se per Grant bastava una formula generica sull’as- 
sistenza sanitaria alle madri per parlare di un via libe- 
ra all’Imiziativa, si può facilmente intuire cosa signifi- 
cherà nei prossimi anni avere approvato un Program- 
ma d’Azione con un’intera sezione dedicata alla “Ini- 
ziativa per la maternità sicura”. 


14 Cfr. Comunicato stampa della Banca Mondiale sul World Bank Meeting of 
for Safe Motherbood, Washington D.C., 9 marzo 1992, in JE: 
3UILFOYLE, World Bank Safe..., cit., p. 3. A quell’incontro, oltre a James P. Grant 
INICEF) e Lewis T. Preston (Banca Mondiale), erano pr Mahbub ul Haq 
DP), Hu Ching-Li (OMS), Nafis Sadik (UNFPA), Halfdan Mahler (IPPF) e 
George Zeidenstein (Population Council) 
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Capitolo Undicesimo 


PIEGARE 
LA RESISTENZA CULTURALE 





Il movimento per l'educazione sessuale dei giovani 


Come abbiamo visto nei precedenti capitoli, l’impo 
nente avanzata del movimento per il controllo delle 
nascite, con la sua filosofia individualista, incontra delle 
resistenze culturali, che lo stesso movimento ha iden- 
tificato nella famiglia e nella Chiesa cattolica (e più in 
generale nella religione). In entrambi i casi si sono per- 
ciò sviluppate delle strategie per piegare tali resisten- 
ze e la Conferenza del Cairo è stata un’occasione per 
rattorzarle e imporle come impegno della comunità in 
ternazionale. 








Il principale strumento alla base di questa strategia 
è l'educazione sessuale dei giovani. Come è chiaramen- 
te indicato nel Piano strategico dell’IPPF, l’obiettivo 
è quello di «promuovere un’educazione alla vita fami- 
liare che prepari i giovani alla paternità e alla materni- 
tà responsabile per il futuro e aumenti l’accesso dei gio- 
vani a una appropriata informazione, educazione e ser- 
vizi riguardo ai propri bisogni riproduttivi e sanitari». 
Un obiettivo che ha trovato immediata eco nel Pro- 











1 Vision 2000, cit., p. 17 
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gramma d'Azione dell’ICPD nell’undicesimo capitolo, 
dedicato a Popolazione, sviluppo ed educazione: tra gli 
obiettivi fissati allo scopo di garantire l’accesso univer- 
sale all’istruzione, c’è infatti anche quello di «introdur- 
re e migliorare il contenuto dei programmi per pro- 
muovere una maggiore responsabilità e consapevolez- 
za sull’interrelazione tra popolazione e sviluppo soste- 
nibile; sulle questioni sanitarie, inclusa la salute ripro- 
duttiva, e sull’eguaglianza dei sessi» (par. 11.5.c). 
Cosa vogliano dire tutte queste formule è facile com- 
prenderlo guardando all'esperienza già in atto e che, 
soprattutto negli Stati Uniti, ha già raggiunto un note- 
vole livello di incidenza. Qui infatti si è cominciato a 
promuovere l’insegnamento dell’educazione sessuale 
nelle scuole già nel 1966, poco dopo l’inizio dei pro- 
grammi di pianificazione familiare. Uno studio sul con- 
trollo delle nascite, svolto nel 1968, metteva del resto 
in evidenza che per poter accettare restrizioni alla pro- 
pria libertà e l'intrusione nella propria intimità, le per- 
ità di 
limitare la popolazione”. I giovani devono perciò capi- 





















sone dovevano essere prima convinte della nec 





re — secondo un Rapporto del Dipartimento della Sa- 
nità, Educazione e Assistenza — le loro “responsabili 
tà” in fatto di controllo delle nascite’. Ma fin dall’ini- 
zio non è una mera questione di “tecniche riprodutti- 





ve”, si tratta invece di una vera operazione culturale 
tendente a cambiare la comune percezione di valori ri- 
guardanti la famiglia, la sessualità, la società. Nel 1968 
infatti Mary Steichen Calderone, fondatrice del Sex 
Information and Education Council of the United States 
(STECUS, Consiglio degli Stati Uniti per l’informazio- 





LIAM B. BaLL, Population Control, cit. in JacqueLiNE KASUN, The War..., 
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id Planning: One Aspect of Free: 
0 1966), 5 





XI. PIEGARE LA RESISTENZA CULTURALE 167 


























ne e l’educazione sessuale), poneva una questione fon- 
damentale: «Dato che l’uomo è obsolescente, ebbene 
cosa vogliamo produrre al suo posto e come progettia- 
mo la linea di produzione? Questa è la vera doman- 
da... alla radice dell'educazione sessuale». E Lester 
Kirkendall, collaboratore della Calderone, scriveva che 
«l'educazione sessuale è... chiaramente legata in modo 
socialmente significativo alla politica di pianificazione 
familiare e di limitazione della popolazione» e perciò 
un trattamento speciale è necessario per «le famiglie dei 
ceti più bassi» a causa delle loro “inefficaci” pratiche 
contraccettive?. Da allora la Planned Parentbood (V'affi- 
litata americana dell’IPPF) e il Center for Population 
Options (istituito appositamente per promuovere l’edu- 
cazione sessuale e l’accesso degli adolescenti a ogni 
metodo per il controllo delle nascite) si sono impegna- 
ti a fondo soprattutto su due fronti: la preparazione dei 
curriculum scolastici per l'educazione sessuale e la crea- 
zione di “School-based clinics” (SBC, consultori inseri- 
ti nelle scuole). 

Per quel che riguarda l'educazione sessuale nelle 
scuole, è stata resa accettabile all’opinione pubblica at- 
traverso una martellante campagna (iniziata a metà de- 
gli anni ’70 e tuttora viva, tanto da condizionare anche 
la Conferenza del Cairo) sull’allarme per le gravidanze 
delle adolescenti, definite addirittura “un’epidemia”. 
Anche in questo caso si è fatto largo uso di statistiche 
manipolate parlando, per gli USA, di un milione di gra- 
vidanze tra adolescenti, lasciando intendere che la mag- 
gior parte delle gravidanze di donne al di sotto dei 20 
anni si riferissero a quattordici-quindicenni, citando le 








4 Mary S. CALDERONE, Sex Education and the Roles of School and Church, in 
«The Annals of the American Academy of Political and Social Science», vol. 376 
(marzo 1968), p. 57. 

? Lester KirkenpaLL, Sex Education: A Reappraisal, in «Humanist», vol. 25, 
Numero speciale (primavera 1965), p. 78 
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gravidanze quale principale causa di abbandono della 
scuola da parte delle ragazze e così via. 

Con il pretesto di “combattere l'ignoranza sessua- 
e” si è così favorita l'introduzione dell’insegnamento 
dell’educazione sessuale, non solo nelle scuole secon- 
darie, ma addirittura nelle elementari. I programmi cer- 
cano di spiegare il vantaggio di una famiglia “picco- 
a”, sia per motivi personali sia sociali: un testo usato 
nelle scuole californiane, ad esempio, chiede ai ragaz- 
zi di discutere su “i problemi che sarebbero eliminati, 
se io fossi figlio unico” e chiede di analizzare “i con- 
fitti” familiari e le “ostilità” tra fratelli e sorelle. Gli 
studenti devono poi scegliere “le ragioni per avere fi- 
gli” tra una serie di opzioni quali: «Per dimostrare la 
ua femminilità/mascolinità (Io ci riesco!)»; «Per com- 
pensare la tua infanzia infelice»; «Per rendere la pari- 
glia ai tuoi genitori» e altri motivi che danno l’idea che 
chi vuole figli deve avere almeno qualche problema 
psicologico o di adattamento sociale. I programmi 
puntano poi a disincentivare le nascite sottolineando 
tutti gli aspetti negativi di un figlio, come dimostra una 
pubblicazione della Planned Parenthood, consigliata dal 
Dipartimento per l'Educazione della California: «I 
bambini», si legge nel parzphlet, «non sono piccoli 
angioletti: si bagnano e si sporcano, si ammalano e 
sono anche molto costosi», senza considerare che «ri- 
chiedono attenzione 24 ore su 24» e che spesso rovi- 
nano l'armonia tra moglie e marito”. A questo scopo 
è stata addirittura creata una bambola che simula i 
“problemi” che danno i bambini (piange durante la 
notte, fa i suoi bisogni, ecc.), molto efficace per le eser- 
citazioni scolastiche. 

A bambini tra i 12 e i 14 anni vengono insegnati 








© Cfr. JacqueLINE Kasun, The War..., cit., pp. 100-101. 
? Ibid., p. 101. 
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tutti i metodi per bloccare la fertilità (contraccezio- 
ne, sterilizzazione e aborto), vengono offerti i numeri 
di telefono dei consultori e delle cliniche per l’aborto 
con tanto di piantine per arrivarci con i mezzi pub- 
blici, e vengono portati “in gita” nei consultori per la 
pianificazione familiare e nelle fabbriche di contrac- 
cettiviÈ. 

Altro caposaldo nell’insegnamento dell'educazione 
sessuale è la sistematica distruzione del concetto di “fa 
miglia tradizionale”, considerata ormai un relitto della 
storia e superata da altri stili di vita, di cui i bambini 
sono chiamati a discutere. Lo scopo è duplice: da una 
parte si vuole diminuire l’attrattiva della classica fami- 
glia monogama con bambini, dall’altra si indebolisce 
l’autorità morale dell’attuale famiglia del bambino, che 
sarà portato a individuare negli insegnanti di educazio- 
ne sessuale le figure autorevoli per la sua crescita. 
L’aspirazione degli “umanisti” è chiaramente quella di 
diventare «i migliori amici nel mondo adulto che mol- 
ti di questi studenti abbiano mai avuto»?. Questi “ami- 
ci”, nei loro programmi educativi, portano i ragazzi a 
scoprire soprattutto la natura individuale dell’attività 
sessuale piuttosto che quella interpersonale e perciò 
valorizzano la masturbazione. Infine, i programmi edu- 
cativi puntano sulla ridiscussione del ruolo dei sessi, 
spingendo i bambini a rifiutare la classica divisione in 
uomo-donna o padre-madre, portando ad esempio le 
storie di persone che si sono realizzate invertendo i 
ruoli ed esaltando i personaggi della storia che sono 
stati omosessuali '°. 














8 Ibid., p. 102 

? EpwaRD A. BRANN et al., Strategies for the preve of ancy in 
adolescents, in «Advances in Planned Parenthood», vol. XIV, n. 2, 1979, p. 75 

10 Per maggiori dettagli sui programmi di educazione sessuale nelle scuole cfr. 
JAcQUELINE KAsun, The War..., cit., pp. 95-114; e DONNA STEICHEN, Population 
Control Goes to School, Human Life International, Maryland 19 
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I consultori entrano nella scuola 


Uno strumento importante del movimento per l’edu- 
cazione sessuale sono le School-based clinics (SBC, con- 
sultori inseriti nella scuola), che negli USA sono attive 
già da molti anni. Piazzate in ogni tipo di scuola, dalle 
elementari alle superiori, sono gestite da «infermieri 
professionali e/o medici e normalmente amministrate 
da organizzazioni esterne alla scuola: ospedali, Dipar- 
timenti per la Sanità, agenzie ron-profit e centri per la 
salute pubblica» !. Quest'ultimo dato merita partico- 
are attenzione, perché il fatto di non dipendere dalle 
rutorità scolastiche permette alle SBC di evitare le leg- 
gi sulla scuola che, proibiscono al personale sanitario 
scolastico di dare o prescrivere medicine senza aut 
rizzazione scritta di un genitore e del medico curante. 
Ciò vuol dire che in questi consultori possono essere 
distribuiti — e in realtà lo sono — contraccettivi, così 
come possono essere forniti gli indirizzi utili per abor 
tire, ovviamente senza il permesso dei genitori. E che 
l’aborto per gli adolescenti sia una parte essenziale del 
programma delle SBC lo dimostra anche il fatto che nel 
1986 la senatrice Linda Berglin (nota per le sue cam- 
pagne abortiste) ritirò la sua proposta di legge sulle 

cl quando la commissione del Senato 

pose come condizione all'approvazione l'esclusione del- 
l’aborto dai servizi offerti '?. Inoltre, negli USA la Plan- 
1thood, che è all'origine delle SBC, è talmen- 

te identificata con la pratica dell’aborto che gli stessi 
promotori dei consultori nelle scuole decisero di crea- 
re un’altra associazione in modo da rendere meno iden- 
tificabile l'identità delle SBC e favorirne così l’espan- 
sione. É in questo modo che nel 1980 nasce il Center 





1987 Update, p. 4 
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for Population Options, e a dirigerlo viene chiamato Joy 
Dryfoos, in precedenza direttore dell’Istituto di ricer- 
ca “Alan Guttmacher”, il “braccio scientifico” della 
Planned Parenthood. Lo stesso Dryfoos ha poi fatto 
parte di un gruppo di ricercatori, i cui risultati sono 
stati raccolti in un libro, Riskirg the Future, che è di- 
ventato una delle armi di propaganda per la diffusio- 
ne delle SBC e che arriva alla conclusione che «al mo- 
mento non c’è nessuna base scientifica che spinga alla 
restrizione dell’aborto per gli adolescenti. Al contra- 
rio, l’esperienza dimostra che richiedere ai minorenni 
il consenso dei genitori causa spesso dei ritardi nel- 
l’aborto, con conseguenze per la salute» !. 

Anche etnicamente la creazione delle SBC non è neu- 
trale: secondo quanto afferma Paul Marx, presidente di 
Human Life International, del centinaio di SBC aperte 
negli Stati Uniti tra il 1978 e il 1988 «praticamente nes- 
suna si trova in scuole frequentate da tutti bianchi e dai 
ceti medi. Quasi tutte si trovano in scuole frequentate 
da neri e da minoranze etniche» !. Ciò forse spiega 
come sia possibile che il Cerzer for Population Options 
abbia deciso nel 1991 di offrire un contraccettivo mol- 
to delicato come il “Norplant” (impianto sottocutaneo) 
agli adolescenti senza il consenso dei genitori. Questa 
tendenza è del resto in linea con il Piano strategico 
dell’IPPF che sottolinea la necessità di aumentare i ser- 
vizi di pianificazione familiare «specialmente tra i po- 
veri delle aree urbane e rurali» !°. 

Nessuna sorpresa perciò se tra gli sponsor che ga- 
rantiscono fondi alle SBC, identificati in un articolo del 


13 Risking the Future: Adolescent Sexuality, Pregnancy and Childbearing, 
National Academy Press, Washington 1987, pp. 278-279. 

14 Introduzione a DONNA STEICHEN, Population..., cit 

15 Cfr. «Population Research Institute Review», vol. 2, n. 2 (marzo aprile 
1992), p.9. 

16 Vision 2000, cit., p. 21 
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«New York Times» nel maggio 1986, troviamo le so- 
lite Fondazioni Rockefeller e Ford oltre a Mellon, 
Hewlett, Carnegie, MacArthur e Kaiser Family. In più 
dobbiamo rilevare i finanziamenti (16,8 milioni di dol- 
lari solo nel 1986) della Fondazione Robert Wood 
Johnson, una “charity” legata al colosso farmaceutico 
Jobnson & Jobnson, la cui sussidiaria Ortho Pharmza- 
ceutical è la maggiore distributrice negli Stati Uniti di 
pillole contraccettive: più che di una donazione si tratta 
di un investimento. 

Ovviamente i programmi di educazione sessuale non 
si rivolgono solo agli adolescenti americani: non per 
niente alla Conferenza del Cairo una forte disputa si è 
accesa proprio sui paragrafi che riguardano l’accesso 
degli.adolescenti ai servizi di pianificazione familiare, 
che gli Stati Uniti volevano libero, fino a consentire 
l’aborto dei minorenni senza il consenso dei genitori. 
In ogni caso sono già centinaia i programmi di educa- 
zione sessuale che sono attivi in moltissimi Paesi in via 
di sviluppo, tanto che già nel 1983 il Center for Popu- 
lation Options ha dovuto creare un centro di coordi- 
namento internazionale, per tenere dietro al rapido svi- 
luppo. 

Dal Programma d'Azione approvato al Cairo viene 
senz'altro un notevole impulso a tale movimento, de- 
ciso a sfruttare anche il diffondersi dell'AIDS per pro- 
pagandare la necessità dell'educazione sessuale. Così 
il paragrafo 11.9 del Programma d'Azione afferma che 
«per poter essere più efficace, l'educazione sulle que- 
stioni della popolazione deve iniziare già nella scuola 
elementare e continuare attraverso tutti i livelli del- 
l'istruzione, formale e non formale... Dove già esisto- 
no, tali programmi devono essere rinnovati, aggiorna- 
ti e ampliati in modo da contenere adeguatamente cer- 
ti temi quali... scelte e responsabilità riproduttive e ma- 
lattie sessualmente trasmesse, incluso ’HIV/AIDS». E 
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l'insistenza sull’importanza dell'educazione sessuale 
nelle scuole è tale da far apparire l'impegno a lottare 
contro l’analfabetismo in tutti i Paesi, strumentale a 
questo progetto. 

Ancora una volta si deve registrare la perfetta sin- 
tonia di linguaggio tra i documenti dell'ONU e quelli 
dell’IPPF, che recentemente anche per l'Europa ha 
rilanciato l'impegno a promuovere l’educazione sessua- 
le nelle scuole, «nel contesto dei diritti sessuali e ripro- 
duttivi»: «Tale azione deve essere diretta a ottenere una 
legislazione chiara e chiare politiche di educazione ses- 
suale (nei suoi obiettivi, contenuti, valori e forme di 
realizzazione)». A questo scopo l’azione “non deve es- 
sere limitata ai livelli più alti (parlamenti e ministri) ma 
deve rivolgersi anche a livelli regionali e locali (ammi- 
nistrazioni regionali e scolastiche)» !”. 

Di questa azione di lobby si è incaricata in Italia 
lPUICEMP (Unione Italiana Centri di Educazione Ma 
trimoniale e Prematrimoniale), affiliata dell’IPPF. 
L’UICEMP., nata nel 1968 a Milano, conta attualmen- 
te dieci centri in tutta Italia: abbastanza pochi, si po- 
trebbe pensare, per contare veramente, ma la sua azio- 
ne non va sottovalutata. In un rapporto recentemen- 
te reso pubblico, l’UICEMP afferma infatti che, ne- 
gli ultimi anni, ha dovuto chiudere diversi consultori 
per la pianificazione familiare, in quanto resi inutili 
dalla creazione di consultori statali «basati sul modello 
UICEMP»"!*. In pratica si afferma che in Italia, recarsi 
in un consultorio familiare statale è la stessa cosa che 
andare in un consultorio dell’IPPF. 

Ora tra i principali obiettivi dell’UICEMP c’è quel- 
lo di promuovere l’educazione sessuale nelle scuole, sia 

















17 Duarte Vicar, School Sex Education: Still a Priority in Europe, in «Planned 
Parenthood in Europe», vol. 23, n. 3 (novembre 1994), p. 12 

18 FPA Profile, in «Planned Parenthood in Europe», vol. 23, n. 3 (novembre 
1994), p. 39 
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facendo un’azione di lobby in Parlamento, sia operan- 
do sul campo. Sempre secondo il suo rapporto infatti 
PUICEMP ha già sperimentato con successo corsi di 
educazione sessuale nelle scuole «seguendo un approc- 
cio sperimentale» e tale iniziativa «ha avuto così suc- 
cesso che ora l’UICEMP è impegnatissima in corsi di 
formazione per insegnanti e per il personale dei con- 
sultori statali per la pianificazione familiare» !. 


Una strategia anti-cattolica: 
la protestantizzazione 


L’altro grande punto di resistenza al movimento 
“umanista” è la Chiesa cattolica. Abbiamo già visto 
come l’IPPF e, più in generale, tutto il movimento per 
il controllo delle nascite identifichino nella Chiesa cat- 
tolica uno dei maggiori ostacoli alla loro definitiva af- 
fermazione. Ed è per questo che vengono sferrati con- 
tinui attacchi alla Chiesa e al papa, anzitutto minando 
la loro credibilità. I programmi di educazione sessua- 
le già citati, ad esempio, ridicolizzano gli insegnamen- 
ti e la morale cristiana e affermano che le persone “in- 
telligenti” non seguono più ciecamente gli insegnamen- 
ti “antidiluviani” della Chiesa cattolica; al contrario 
esse «decidono di seguire la propria coscienza senza 
chiedere alla Chiesa cosa fare»?°. Invece sacerdoti o re- 
ligiosi che si “pentono” e si scusano per le influenze 
repressive delle Chiese nel passato e si uniscono al 
movimento “umanista”, nel chiedere l'educazione ses- 
suale, diventano degli eroi da esibire e pubblicizzare”. 


19 Ibid., p. 40. 

20 Eric W. JoHNsoN, Love and Sex in Plain Language, Bantam Books, New 
York 1979, p. 66, raccomandato nelle scuole dal Dipartimento dell'Educazione 
in California 

21 Cfr. JacqueLINE Kasun, The War..., cit., p. 109 
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Non deve stupire che nell’attacco ai valori cristiani 
ci si rivolga quasi esclusivamente alla Chiesa cattolica; 
il fatto è che le Chiese protestanti — salvo rare ecce- 
zioni — sono ormai perfettamente allineate sulle posi- 
zioni degli umanisti. Il messaggio del Consiglio Mon- 
diale delle Chiese (che raggruppa oltre 300 confessio- 
ni protestanti) alla Conferenza del Cairo è in questo 
senso esemplare: sulla famiglia il Consiglio «riconosce 
che esiste una grande varietà di stili di vita familiare» 
e perciò «non esiste un solo modello che possa defini- 
re ciò che la famiglia deve essere». Il Consiglio inoltre 
afferma che su pianificazione familiare, contraccezio- 
ne e aborto, le singole confessioni cristiane hanno di- 
versi approcci, ma «la maggior parte di esse afferma- 
no il diritto delle famiglie a praticare la regolazione 
della fertilità con vari metodi». E sull’aborto, benché 
non sia accettato come metodo di pianificazione fami- 
liare, «un numero crescente (di Chiese cristiane) rico- 
nosce che l’ingiusto trattamento e il sistematico sfrut- 
tamento delle donne rende il ricorso all'aborto volon- 
tario e sicuro una necessità morale». Del resto non è 
una novità che molti ospedali religiosi, legati a Chiese 
protestanti, nei Paesi in via di sviluppo non solo ac- 
cettano ma addirittura promuovono il controllo delle 
nascite. Il governo statunitense e il Consiglio Naziona- 
le delle Chiese degli Stati Uniti sostengono ad esem- 
pio Church World Service, un’organizzazione fondata 
nel 1965 proprio per diffondere la pianificazione fami- 
liare nei Paesi in via di sviluppo, attraverso gli ospeda- 
li religiosi. Lavorando congiuntamente con l’IPPF e con 
i fondi degli USA, Church World Service ha realizzato 
con “buoni risultati” programmi in India, Brasile, Filip- 
pine, Indonesia, Egitto, Thailandia e altri Paesi. 

Nei confronti della Chiesa cattolica l’impresa si ri- 
vela ben più difficile. La strategia tradizionale è comun- 
que quella di sfruttare le divisioni, ovvero le tesi poco 
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ortodosse di qualche teologo o di qualche gruppo, of- 
frendo largo spazio sui mass media a queste posizioni 
critiche verso Roma, lasciando credere, soprattutto ai 
cattolici, che certe posizioni morali della Chiesa potreb- 
bero anche cambiare. E una vecchia tattica, già vista 
anche in Italia negli anni ’70 quando si trattò di ap- 
provare in Parlamento e poi attraverso i referendum 
la legalizzazione del divorzio e dell'aborto, e oggi con- 
tinuamente usata a proposito di celibato dei preti, or- 
dinazione sacerdotale delle donne e contraccezione. 
Negli Stati Uniti tuttavia si è già andati oltre, con 
un progetto che si sta rivelando particolarmente insi- 
dioso. Si tratta cioè della creazione ad hoc di una or- 
ganizzazione che si autodefinisce cattolica cercando di 
raggiungere in questo modo un duplice scopo: da una 
parte fornire una patente di cattolicità al movimento 
abortista, e dall’altra aggregare e organizzare in fun- 
zione antiromana i gruppi cattolici del dissenso. È il 
caso di Catholics For a Free Choice (CFFC, Cattolici 
per la libera scelta), nato nel 1970 sotto la spinta del- 
l’organizzazione ultrafemminista National Organization 
for Women (NOW). Il suo primo compito fu quello 
di contrastare la Chiesa ufficiale, che si opponeva alla 
permissiva legge sull’aborto nello Stato di New York. 
Il CFFC tuttavia è cresciuta notevolmente solo a par- 
tire dal 1980 quando è passata sotto la direzione di 
Frances Kissling, già fondatrice e poi direttrice della 
Federazione nazionale dell’aborto. Il grande “colpo” 
fu messo a segno nel 1984 e nel 1986 quando il CFFC 
riuscì a coinvolgere alcune frange del cattolicesimo 
americano e comprò due intere pagine del «New York 
Times» per pubblicare il manifesto in cui si dichiara- 
va che sull’aborto «non c’è solo una posizione cattoli- 
ca legittima» e che i cattolici possono dissentire dal- 
l'insegnamento della Chiesa, pur rimanendo buoni fe- 
deli. Il primo manifesto apparve il 7 ottobre 1984 e 
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portava 96 firme, tra cui quelle di 24 suore; il secon- 
do, una dichiarazione di sostegno per i firmatari del 
primo, fu pubblicato il 2 marzo 1986 e portava più di 
mille firme, perlopiù rappresentanti del femminismo 
cattolico. Inoltre, il CFFC è riuscito a creare una sor- 
ta di federazione di tutti i gruppi cattolici “radicali” 
promuovendo nel 1987 Wozzen-Church Convergence”. 
Tra le varie attività in cui si è distinto CFFC, c’è an- 
che quella di “intelligence”: nell'agosto 1986 la Kiss- 
ling, insieme alla direttrice del Center for Population 
Options, Judith Sendorowitz, inviò una lettera a tutti 
i membri dell’organizzazione per avvertire che «il so- 
stegno tra gli adolescenti per i diritti dell’aborto è sceso 
di 20 punti percentuali, rispetto al 1969». E siccome 
il Center for Population Options è preoccupato per 
«questa tendenza anti-scelta tra gli adolescenti» chie- 
de che il CFFC «lo aiuti a raccogliere informazioni sul- 
le attività e sul materiale degli organismi anti-scelta» 
(cioè i movimenti per la vita), così da prendere le op- 
portune misure ? 

Che il CFFC non abbia niente a che vedere con la 
Chiesa cattolica e sia invece un organismo totalmente 
legato al movimento umanista e per il controllo delle 
nascite, lo dimostra anche l’elenco degli sponsor che 
gli garantiscono 275.000 dollari l’anno: si tratta di fon- 
dazioni che perseguono l’obiettivo di limitare la popo- 
lazione (Ford, Brush, Veatch, Educational Foundation 
of America), o sono legate agli interessi delle industrie 
farmaceutiche che distribuiscono contraccettivi (Suz- 
nen), o comunque ricavano profitti dal commercio ses 
suale («Playboy») ”. 

Il CFFC è temibile anche perché da anni sta cercan- 





ngodly Rage, Ignatius Press, San Francisco 1991, 
pp. 154-158 e 

2 Cfr. DONNA STEICHEN, Population..., cit., p. 17. 

24 DONNA STEICHEN, Ungody..., cit., pp. 320-321 
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do di estendersi fuori dagli Stati Uniti e ha già stabili- 
to saldi legami con il retwork femminista inglese, che 
ha una certa influenza sulla Conferenza episcopale di 
Inghilterra e Galles”. Il tentativo è quello di indurre 
la gerarchia cattolica a prendere posizioni più “ecume- 
niche”, seguendo le Chiese protestanti sulla strada della 
rinuncia al celibato dei preti, dell’ordinazione sacerdo- 
tale delle donne, fino all’accettazione della contracce- 
zione e dell’aborto. 

Lo scopo evidente del movimento umanista è per- 
ciò quello di annullare la resistenza della Chiesa cat- 
tolica attraverso la sua “protestantizzazione”, così che 
punto di riferimento diventano le esperienze di alcuni 
Paesi nord-europei, come dimostra il seguente brano 
scritto da una responsabile del Mex/a77, l’affiliata mes- 
sicana dell’IPPF, che descrive la “situazione ideale” che 
si è realizzata in Svezia: «Contro ogni fondamentali- 
smo, le regole morali e religiose in Svezia sono subor- 
dinate all’igiene e alla sanità. Col 98% della popola 
zione formalmente luterana, perciò cristiana, puritane- 











simo e tabù sessuali sono stati secolarizzati per com- 


binare assistenza economica e salute, indipendenza e 
crescita lenta della popolazione, apertura sessuale e 
controllo. Dio e i ministri della religione sono rispet- 
tati, ma c'è un atteggiamento positivo verso le rel: 

ni sessuali fuori del matrimonio, verso i contraccettivi, 
l'aborto, l’eutanasia attiva e l'omosessualità, attività 
esplicitamente condannate dalle Chiese cristiane. Come 
in una religione è /a carte, i fedeli hanno cominciato a 
credere nel self-service, prendendo dalla religione ciò 
che vogliono e a loro convenienza» * 


Iterra cfr. CHRISTINE KELLY e VALERIE RicHEs, The 
emy Within» ily Publications, Wicken 1992, 


Sex E: Sweden, a Mexican Perspective, in 
«Planned pa 1r0pe» 3 (nc © 1994), p. 14 
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Capitolo Dodicesimo 


UNA VITTIMA DESIGNATA: 
LA DONNA 


Cavie inconsapevoli 


Se negli anni ’70 il movimento per il controllo del- 
le nascite usava come argomento fondamentale l’incu- 
bo della sovrappopolazione e negli anni ’80 la salva- 
guardia dell'ambiente, negli anni ’90 l'argomento for- 
te è la promozione della salute della donna. Ancora 
una volta è stata l’IPPF a dettare l’agenda internazio- 
nale, ma è all’amministrazione Clinton che si deve in 
modo particolare l’uso politico dell'argomento, tanto 
che è stato proprio il capo delegazione degli Stati Uniti 
al Cairo, Timothy Wirth, a proporre l’introduzione nel 
Programma d'Azione di una parte specifica riguardan- 
te la salute e lo status della donna". E l'empowerment 
delle donne, ovvero il riconoscimento dei loro pieni 
poteri, è senz'altro un pilastro del Programma d’Azio- 
ne dell’ICPD, almeno nelle dichiarazioni. La signora 
Sadik concludeva la Conferenza proprio chiedendo re- 
toricamente: «Dove altro la condizione fondamentale 
di tutte le donne, di qualsiasi status e qualunque sia 
lo stato della loro libertà personale, è stata così inten- 


1 Cfr. StANLEY P. JoHnsoN, World Population..., cit., pp. 335 e 357. 
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samente dibattuta, o considerata così rilevante per il 
prossimo secolo?»?. 

Le parole non devono però ingannare: scorrendo le 
pagine del Programma d'Azione appare chiaro che la 
valorizzazione della donna esiste solo in funzione del- 
le politiche di controllo della popolazione, come dimo- 
strano da subito i paragrafi 1.8 e 1.18?. Ma anche la 
successiva Conferenza mondiale sulla donna ha inqua- 
drato l'empowerment delle donne in un più ampio con- 
testo di “sviluppo sostenibile”. Il senso di questa col- 
locazione lo ha spiegato Thomas Merrick, eminente fi- 
gura della Banca Mondiale e del movimento per il con- 
trollo delle nascite, che in un’intervista — rispondendo 
alla domanda su che cosa insegnasse l’esperienza in 
campo demografico degli ultimi venti anni — ha rispo- 
sto: «L'esperienza dimostra che se istruisci le bambi- 
ne e se offri opportunità economiche, sociali e politi- 
che alle donne, e se fornisci loro servizi e informazio- 
ni di qualità in modo che possano controllare la loro 
vita riproduttiva, la crescita della popolazione certa- 
mente rallenta»‘. 

L’alfabetizzazione delle donne, la loro emancipazio- 
ne, la crescita del loro potere in campo economico e 
politico, perciò, non sono valori apprezzabili in sé ma 
in quanto funzionali al controllo della popolazione. 
Rovesciando il discorso, si deve quindi ritenere che 
laddove le esigenze e i diritti della donna entrano in 
contrasto con le politiche di controllo delle nascite, tali 
esigenze e tali diritti, sbandierati in tutte le sedi inter- 





2 NAFIS SADIK, Changing the W ’orld..., cit., p. 4. 

Nel paragrafo 1.8 il miglioramento del Io © “status educativo ed economico 
delle donne” è considerato tra le “nuove opportunità per promuovere politiche 
sulla popolazione e sullo sviluppo”; nel par: x l'istruzione, specialmen- 
te per le bambine” e “l’equità e l'uguaglianza tra i sessi”, figurano tra gli obiettivi 
delle politiche demografiche e di Ippo. 

know that something..., cit., p. 4. 
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cati. Ed 





nazionali, possono essere tranquillamente sacri 
è esattamente ciò che accade in tutti i Paesi in via di 
sviluppo, sottoposti a una violenta pressione per fre- 
nare la crescita della propria popolazione. 

Basterebbe riflettere sul fatto che la sterilizzazione, 





i è 





che nei Paesi ri celta dal 14,2% delle persone 
che usano metodi contraccettivi, nei Paesi poveri rag- 
giunge il 45,3% delle persone interessate. Una diffe- 
renza che difficilmente si può spiegare con la libera 
scelta, e lo dimostra il già citato caso del Brasile dove 
- secondo la denuncia del ministro della Sanità, Alceni 
Guerra, e malgrado la sterilizzazione sia fuorilegge — 

















nella seconda metà degli anni ’80 sono state sterilizza 
te 7,5 milioni di donne e nella maggior parte dei casi 
senza essere informate che si trattava di un intervento 
definitivo. Cifre successivamente confermate dall’Isti- 
tuto brasiliano di statistica, secondo il quale il 74% del 
le donne che negli ospedali pubblici e privati hanno 
partorito con il taglio cesareo sono state sterilizzate a 





loro insaputa. Sul banco degli accusati le solite sigle: 
IPPF, Banca Mondiale, Population Council, Fondazio- 
ni Rockefeller e Ford, che avrebbero investito nel pro- 
gramma 32 milioni di dollari. Il Brasile non è comun- 
que un caso unico: in America latina nel 1991 risulta- 
vano sterilizzate il 50% delle donne in età fertile nel 
Salvador, nella Repubblica dominicana e a Panama; il 
57% a Portorico; nel Messico, nel 1980, si era già ar 
rivati al 28%? 

Non si deve poi dimenticare il ruolo di cavie riser- 
vato alle donne del Terzo mondo: i nuovi contraccet- 
tivi, che a causa della loro pericolosità non vengono 
commercializzati nel Nord, fin dagli anni ’60 ve 
no sperimentati sistematicamente, e a loro insaput 














L0- 





3 Cfr. RopoLFO Casaper, Barzbini..., cit., p. 402 





donne dei Paesi in via di sviluppo con un alto tasso 
di fertilità. Non solo, vengono addirittura adottati nei 
programmi nazionali di pianificazione familiare prima 
che gli esperimenti — con l’individuazione di effetti 
collaterali e controindicazioni — abbiano avuto termi- 
ne°. E il caso del “Norplant” (impianto sottocutaneo 
che ha la durata di cinque anni) che negli anni ’80, 
vietato negli USA, è stato però testato in 44 Paesi del 
Terzo mondo e dal 1987 è ampiamente usato in In- 
donesia: circa cinquecentomila donne indonesiane 
hanno ricevuto questo trattamento e, secondo alcune 
denunce, le autorità di Giacarta tra l’altro impongo- 
no il “Norplant” alle donne di Timor Est, per evitare 
che cresca la popolazione di quell’isola che a distanza 
di 30 anni non ha ancora accettato l’annessione for- 
zata all’Indonesia. Ad ogni modo è accertato che le 
donne a cui viene applicato il “Norplant” non sono a 
conoscenza degli effetti collaterali: amenorrea, perdi 
te di sangue, crisi ovariche, irsutismo, difficoltà di ri- 
mozione. A dimostrarlo sono le dichiarazioni rilascia- 
te il 24 febbraio 1994, durante una conferenza stam- 
pa, dal ministro indonesiano per la Popolazione, Ha- 
ryono Suyono. A una giornalista che metteva in dub- 
bio il “consenso informato” delle donne all’applicazio 
ne del “Norplant”, dato che veniva presentato come 
un trattamento di bellezza, il ministro rispondeva che 
«per introdurre un prodotto nuovo» vanno usate del- 
le immagini che lo rendono attraente, «come si trat- 
tasse di diffondere la Coca Cola»”. In pratica la pub- 
blicità, anche menzognera, è considerata sinonimo di 
informazione. 
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Ma HeLwi, The Norplan 


in «People's Perspectives», nn. 6 e 7 (gennaio-febbraio 1994), p. 28. 
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t Solution: Population Control Indonesian-Style, 
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L’espropriazione del proprio corpo 


L’uso del “Norplant” mette in evidenza anche un al- 
tro aspetto che svela le reali intenzioni dei promotori 
del controllo delle nascite. Quello dell’impianto sotto- 
cutaneo, infatti, è il metodo contraccettivo su cui mag- 
giormente si concentra la ricerca sostenuta dall’UNFPA: 
il che rivela che, mentre si sostiene il diritto della don- 
na a essere padrona del proprio corpo e della propria 
vita, in realtà le si impongono metodi che vanno esat- 
tamente nella direzione contraria, come denuncia un do- 
cumento sottoscritto a Comilla (Bangladesh) nel dicem- 
bre 1993 dalle rappresentanti di 60 organizzazioni fem- 
minili provenienti da tutto il mondo: «La tecnologia ri- 
produttiva si sta sviluppando per controllare la capaci- 
tà procreativa delle donne. Per le donne del Sud, i con- 
trollori della popolazione promuovono contraccettivi a 
lunga durata, iniettabili o impiantabili, che lasciano alle 
donne pochissime possibilità di resistere alla contrac- 
cezione anche nel caso volessero una gravidanza. Una 
donna può “dimenticare” di prendere una pillola, ma 
una volta che il “Norplant” è dentro il suo corpo, essa 
non può toglierselo da sola. Questi contraccettivi di 
massimo controllo manipolano i sistemi ormonale e 
immunitario delle donne provocando nel lungo perio- 
do cambiamenti dei loro corpi»*. La “filosofia” che sta 
dietro all’uso del “Norplant” l’ha spiegata anche un ri- 
cercatore dell’Indian Council of Medical Research 
(ICMR) di Nuova Delhi, un istituto impegnato nei test 
sulle donne indiane. «Le donne povere», ha detto 
Haresh Pathare, «possono smettere di prendere pillo- 
le quando vogliono. Con il “Norplant”, invece, il con- 





8 Declaration of People's Perspective on Population Symposium, Camilla 
(Bangladesh), 12-15 dicembre 1993, in «People's Perspectives», nn. 4 € 5, cit., 
p.30. 
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trollo è nelle nostre mani, non può essere rimosso sen- 
za l'intervento chirurgico»”. 

L'esperienza dimostra che il “Norplant” viene visto 
come sostituto della sterilizzazione laddove si crea una 
forte resistenza delle donne a sottoporsi alla legatura 
delle tube. Con il “Norplant”, si dice, nel momento in 
cui si vuole si può anche avere la gravidanza; in realtà 
le donne non vengono informate del fatto che il ritor- 
no della fertilità, per chi usa questo metodo, è tutt’al- 
tro che scontato e comunque scientificamente non pro- 
vato. Inoltre, sebbene alle donne sia promessa la rimo- 
zione dell'impianto qualora esse la vogliano, in realtà 
tale rimozione «viene quasi sempre rifiutata e le don- 
ne che la chiedono maltrattate», come ha denunciato 
recentemente l’UBINIG, un’organizzazione femmini- 
sta del Bangladesh". 

Le testimonianze in questo campo parlano da sole: 
della politica degli incentivi e disincentivi abbiamo già 
detto, ma in un documentario apparso sulla televisione 
inglese Channel 4 il 13 aprile 1992 e dedicato ai metodi 
di controllo della popolazione in India, sono stati rivela- 
ti alcuni risvolti di questa pratica. Nei villaggi, alle don- 
ne viene promesso un pezzo di terra o una casa in cam- 
bio della disponibilità a lasciarsi sterilizzare, ma poi le co- 
se vanno diversamente: «Sulla terra mentono», dice una 
donna, «ti promettono questo e quello, ma quando l’ope- 
razione è fatta, ti scaricano». «L’anno scorso», le fa eco 
un’altra, «ci hanno detto che ci avrebbero dato una casa 
e 500 rupie: non ci hanno dato assolutamente nulla», 


° RanuL Skrivastava, Norplant: Anatomy of an Ordeal, in «The Pulse» (15 
aprile 1994), cit. in «Population Research Institute Review», vol. 4, n. 5 (settem 
bre-ottobre 1994), p. 1 

10 Promotion of Norplant in Bangladesh Resisted, in «People's Perspectives», 
nn. 66; cit, p.25; 

11 Something like a war, programma tv prodotto da DEN Productions con 
Equal Media L Londra) e trasmesso su Channel Four il 13 aprile 1992 
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Non è solo questione di promesse mancate, ma an- 
che di come gli interventi sulle donne vengono com- 
piuti. Lo dimostrano le centinaia di testimonianze che 
arrivano dal Terzo mondo, come quella di Rizia, una 
donna bengalese, costretta a sterilizzarsi nel 1987 (al- 
l’età di 23 anni), nell'ospedale di Delduar Thana, dopo 
aver avuto due figli: «Mi hanno fatto un’iniezione e mi 
hanno messo un sari prima di entrare in sala operato- 
ria, ma sono rimasta cosciente tanto che vi sono en- 
trata camminando. Avevo paura, così ho chiesto di ave- 
re più anestesia, ho anche offerto dei soldi per avere 
un’altra iniezione. Li ho implorati, ma mi hanno urla- 
to di stare zitta e chiudere gli occhi. Ho potuto vede- 
re che cominciavano ad operare sul mio addome. Le 
mie tube sono state estratte e tagliate. Urlavo dal do- 
lore, ma il dottore non si fermava. E alla fine ha detto 
che l’operazione era finita. Ero semisvenuta dal dolo- 
re, ma non mi lasciarono sul lettino, mi hanno fatto al- 
zare e sdraiare sul pavimento». A distanza di sette anni 
Rizia affermava di avere ancora molti disturbi, spesso 
delle vere emorragie". 

Significativo anche il racconto di un’altra donna 
bengalese, Johura, forzata a sterilizzarsi nel 1982, al- 
l’età di 21 anni, dopo aver avuto due figli. Il suo rac 
conto dimostra anche quanto il controllo delle nascite 
si riveli un’ulteriore forma di schiavitù nei confronti 
dell’uomo: «Non volevo avere l’operazione così presto, 
ma mio marito mi ha detto che se avessi avuto un al- 
tro bambino mi avrebbe sbattuta fuori di casa. Così 
sono dovuta andare e mio marito ha voluto che andassi 
a Dacca con il bambino più piccolo che aveva due 
anni». Per Johura l’anestesia ha funzionato solo in par- 
te, ma soprattutto era preoccupata per suo figlio che 


12 Violence of Population Cont 7 sperienze di donne in Be 
desh sul programma olle c e, Ubinig, Dacca 1994, pp. 6 
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era stato messo in un’altra stanza e continuava a pian- 
gere e urlare: «Io volevo il mio bambino, ma fui for- 
zata a stare in quella stanza insieme a tante altre don- 
ne che aspettavano l’operazione: mio figlio era terro- 
rizzato e urlava tutto il tempo... Il giorno dopo sono 
andata a casa, mio figlio si è ammalato gravemente ed 
è morto poco tempo dopo» !. 


I pericoli per la salute della donna 


Il fatto di aver introdotto la pianificazione familiare 
nei programmi sanitari ha poi avuto anche l’effetto di 
diminuire, in molti casi, le risorse disponibili per le ma- 
lattie più comuni e più pericolose del Terzo mondo. 
Come testimonia la dottoressa kenvana Margaret Ogola, 
nel suo Paese, a causa delle enormi risorse destinate alla 
pianificazione familiare sin dalla metà degli anni ’60, 
oggi «è possibile trovare pillole contraccettive o dispo- 
sitivi intrauterini (IUD) anche nel dispensario del più 
remoto villaggio» ma è molto più difficile trovare «an- 
che il più semplice antibiotico per salvare la vita: la pe- 
nicillina». Così «mentre è impossibile salvare la vita di 
una donna colpita da una semplice polmonite, perché 
non c’è una fiala di penicillina che costa pochi centesi- 


mi, alla stessa donna potrebbe essere applicato ogni tipo 
cecihi Li . DIS } 
possibile di IUD, che costa molte volte di più» '‘. 





La salute della donna è in pericolo anche come con- 
seguenza diretta dell’applicazione dei metodi contrac- 
cettivi. A questo proposito va rilevato come i sosteni- 
tori dell’empowerment della donna sottolineano conti- 
nuamente (vedi anche il Programma d’Azione del 


13 Ibi, 


Ma ARI GOLA, Kenya: a targeted nation, «Social Justice Review» (lu- 
agosto 1994), [ 
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Cairo) la necessità del più ampio accesso a tutti i me- 
todi contraccettivi, ma non spendono mai una parola 
sui loro effetti collaterali né si preoccupano di preve- 
dere misure per aiutare le donne che perdono la salu- 
te a causa dei contraccettivi. 

Eppure è noto che le spirali, a causa delle condizioni 
igieniche e sanitarie dei Paesi del Terzo mondo, sono un 
tragico veicolo di infezioni. Ma anche le sterilizzazioni 
sono drammaticamente pericolose, come dimostra que- 
sta lettera di due medici indiani comparsa sulla rivista 
scientifica britannica «The Lancet», riguardante le con- 
dizioni in cui si opera nei “campi di steri zione”: «In 
questi campi i laparoscopi sono riutilizzati dopo un ra- 
pido lavaggio ed esposizione a vapori di formaldeide per 
10 minuti... Le manipolazioni uterine transvaginali sono 
spesso lasciate a personale non addestrato, e questo pro- 
babilmente spiega l’alta incidenza di perforazioni del- 
l’utero. Le complicazioni sono frequenti e il tasso di 
mortalità è di 70 decessi ogni 100.000 interventi. Molte 
complicazioni possono essere attribuite a operatori ine- 
sperti e al turn-over del personale. Un chirurgo raccon- 
ta come ha dovuto soccorrere un medico inesperto che 
cercava le tube nella vescica urinaria aperta in un caso e 
in un’ansa di intestino aperta in un altro... I dati dispo- 
nibili suggeriscono un tasso di fallimento dell’1%...; in 
India le legature di tube sono state 4 milioni e 250 mila 
nel 1985-1986 e l’obiettivo per il 1988-1989 era di 5 mi- 
lioni. Il risultato di ciò è che possiamo aspettarci 4-5 mila 
gravidanze extrauterine. Poiché la maggior parte di esse 
insorgeranno in aree rurali dove le trasfusioni di sangue 
e la chirurgia di emergenza sono inadeguate, i decessi che 
ne conseguiranno potranno essere confrontati con quelli 
che si sarebbero avuti in seguito a gravidanze non desi- 
derate». 








15 S.G. KaBRA e R. NARAYANAN, Ster 
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Non meno pericoloso il “Depo-Provera”, un con- 
traccettivo iniettabile (dalla durata di tre mesi), risul- 
tato cancerogeno nei test su animali, ma comunque 
sperimentato e poi utilizzato sulle donne di un’ottan- 
tina di Paesi del Terzo mondo. Gli effetti collaterali ac- 
certati sono l’indebolimento del sistema immunitario 
e le malformazioni agli arti per i bambini concepiti 
dopo il trattamento. Alla pericolosità di questi metodi 
vanno poi aggiunte le conseguenze dell’uso non cor- 
retto delle pillole contraccettive e dell’abbondante mer- 
cato per il contrabbando di pillole scadute (fenomeni 
entrambi molto diffusi nel Terzo mondo). 

Quanto il controllo delle nascite sia “punitivo” nei 
confronti della donna lo dimostra anche un altro fe- 
nomeno, quello delle “bambine mancanti”. In alcuni 
Paesi, soprattutto asiatici, per questioni culturali ed 
economiche i genitori, costretti ad avere uno o due fi- 
gli, cercano di avere bambini anziché bambine. India, 
Cina e Corea del Sud sono i Paesi dove questa prefe- 
renza è maggiormente diffusa. Questo ha portato a un 
largo uso dell’amniocentesi e degli ultrasuoni per in- 
dividuare il sesso del nascituro, con conseguente aborto 
selettivo: un rapporto delle Nazioni Unite del 1991 su 
Le donne nel mondo, ad esempio, cita uno studio da” 
cui emerge che in un ospedale di Bombay su 8.000 feti 
abortiti 7.999 erano femmine !. E laddove tali esami 
sono impossibili si diffonde la pratica dell’infanticidio 
(Cina e India) o delle “bambine del crepuscolo”, come 
vengono chiamate in Cina. Qui infatti, a causa della 
ferrea “politica del figlio unico” che punisce severa- 
mente, sia con pene fisiche che economiche, chiunque 
abbia più di un figlio, molte famiglie che non voglio- 
no uccidere le loro bambine, le nascondono. Il risul- 








$ In NicHoras D. Kristor, Stark Data on Women: 100 Million are Missing, 
«New York Times» (5 novembre 1991). 
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tato è che oggi esistono in Cina milioni di bambine 
«nascoste alle autorità, sconosciute agli ospedali, che 
non vanno a scuola e che spesso non vengono nean- 
che curate» ”. Secondo stime attendibili oggi ci sareb- 
bero nel mondo «dai 60 ai 100 milioni di donne man- 
canti» a causa dell’aborto selettivo e dell’infanticidio: 
30,5 milioni in Cina, 22,8 milioni in India, 3,1 milioni 
in Pakistan, 1,6 milioni in Bangladesh e così via !. Ra- 
dicalmente mutato anche il rapporto tra maschi e fem- 
mine alla nascita: in India si è passati da 972 femmine 
ogni 1.000 maschi nel 1901 a 933 femmine ogni 1.000 
maschi nel 1981, E in Corea del Sud il censimento 
del 1990 mostrava che, tra i bambini al di sotto dei 4 
anni, c'erano 1.112 maschi per 1.000 femmine: una 
notevole crescita rispetto a cinque anni prima quando 
i maschi erano 1.080 per 1.000 femmine”, 





Il “modello cinese” 


Come si può facilmente comprendere dai dati citati 
è la Cina il paese dove il controllo delle nascite viene 
applicato con la massima ferocia. E questo soprattutto 
da quando, nel 1979, le autorità comuniste hanno lan- 
ciato la “politica del figlio unico” proponendosi l’am- 
bizioso progetto di contenere la popolazione totale al 
di sotto di 1 miliardo e 200 milioni per l’anno 2000. Le 
atrocità perpetrate in questi anni contro le famiglie, e 
soprattutto contro le donne, sono state ampiamente do- 
cumentate dai libri di due sinologi, Steven W. Mosher 
e John $. Aird. Mosher ha vissuto un anno, tra il 1979 


17 The sufferings of the second sex, «South China Morning Post» (28 agosto 
1993). 
18 NicHoLas D. Kristor, Stark Data..., cit 
, cit. p. 404 
on - Census, «Reuters» (12 dicembre 1990) 
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e il 1980, in un villaggio rurale cinese dove ha potuto 
vedere, ad esempio, «donne nel secondo e nel terzo tri- 
mestre di gravidanza portate via dalla casa e dalla fa- 
miglia e condotte in una città distante diverse miglia. 
Qui esse venivano incarcerate e veniva detto loro che 
non sarebbero tornate a casa finché non avessero abor- 
tito. Gli aborti venivano effettuati fino ai giorni previ- 
sti per la gravidanza, strappando il consenso all’inter- 
vento con la forza: durante la detenzione venivano mul- 
tate, costrette a lunghe sessioni di “studio”, minaccia- 
te di uccidere il loro figlio appena nato». Aird, dal 
canto suo, ha documentato gli innumerevoli modi, dalle 
leggi al comportamento delle autorità locali, in cui la 
“politica del figlio unico” viene realizzata: dai certifi- 
cati necessari per poter avere un bambino, al divorzio 
forzato per coppie che si sono sposate troppo presto; 
dalle pesanti multe, alla perdita del lavoro e dei servizi 
sociali (acqua, luce, casa) per le famiglie che mettono 
al mondo un secondo figlio o per le donne che rifiuta- 
no la sterilizzazione”. 

Una testimonianza di come le minacce del regime 
non siano vane, è stata offerta da una giornalista cinese 
che ha potuto unirsi a una squadra di militari incarica- 
ta di “punire” undici donne di un villaggio che porta 
vano una «gravidanza non autorizzata». Ne è nato un 
reportage per il giornale inglese «The Independent», fir- 
mato con il falso nome di Liu Yin (per ovvie ragioni di 
sicurezza). Arrivati al villaggio si scopre che sei donne 
sono già scappate: «Le rispettive famiglie sono state av- 
vertite che se le donne non si fossero presentate al cen- 
tro per l’aborto entro una settimana le loro case sareb- 
bero state abbattute. Non era certo un bluff: sulla via 





21 Steven W. MosHer, Broken Earth: The Rural Chinese, Collier MacMillan 
Londra 1983, p. 226. 

22 Cfr. JOHN S. Arp, The Slaughter of the Innocents: Coerci Birth Control 
in China, American Enterprise Institute, Washington 19 
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del ritorno dal raid, ho visto sei case CR E a tutte 
le altre famiglie del villaggio è proibito dare al Uno alle 
persone che vivevano nelle case distrutte:.». Le altre 
cinque donne, nel pieno della notte, sono state invece 
trascinate nell’ospedale della zona: «Centinaia di don- 
ne — alcune incinte da più di sei mesi — erano ammas- 
sate in un corridoio buio e in tende di fortuna, in atte- 
sa di essere operate al “centro per l'aborto” dell’ospe- 
dale. Vicino a questo luogo c’era un gabinetto pubbli- 
co. Sono entrata: non c’era il più piccolo spazio per 
mettere i piedi; era pieno di carta igienica imbevuta di 
sangue. Dietro la toletta si alzava una colonna di cesti- 
ni per rifiuti: i bambini abortiti — alcuni anche all’otta- 
vo mese — erano messi lì dentro, quindi scaricati da 
qualche altra parte» ” 

La severità con cui il governo cinese intende perse- 
guire la “politica del figlio unico” è testimoniata an- 
che dalla durezza con cui vengono punite le autorità 
locali che contravvengono alle disposizioni: nel dicem- 
bre 1993, ad esempio, due dirigenti di un ospedale nel- 
la provincia dell’Henan sono stati condannati a morte 
e altri quattro funzionari messi in prigione per aver aiu- 
tato delle donne (ovviamente in cambio di una adegua- 
ta mazzetta) a evitare la sterilizzazione richiesta dalla 
legge. E di casi del genere è piena la cronaca cinese?! 

Quello che più è stupefacente, però, non è tanto la 
ferocia del governo cinese, che in questo campo vanta 
una solida tradizione, quanto l’entusiastico sostegno dei 
governi e delle agenzie occidentali, compresi i movi- 
menti femministi, alla “politica del figlio unico”, fino 
a parlare di “modello cinese” per il Terzo mondo. Ba- 
sterebbe ricordare che la Commissione 44 hoc de 





23 Liu Yin, China’s Wanted Children, «The Independent» (11 settembre 1991). 
si He nani ni execute birth control violators, Agence France Press, Pechino (1 di- 
cembre 1993). 
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Nazioni Unite, di cui faceva parte anche il direttore 
dell’UNFPA, Rafael Salas, nel 1983 decise di assegna- 
re il Premio delle Nazioni Unite per la popolazione a 
Qian Xinzhong, ministro cinese per la Pianificazione 
familiare. E alla consegna del premio, l’allora segreta- 
rio generale dell'Onu, Perez de Cuellar, espresse «pro- 
fondo apprezzamento» per il modo in cui i cinesi ave- 
vano «utilizzato le risorse necessarie a realizzare le po- 
litiche demografiche su larga scala» ”. Dal canto suo 
David Bellamy, presidente di Population Concern, ha 
esaltato “il modello cinese” come «una fantastica sto- 
ria di successo» dove i cinesi «sono consapevoli dei li- 
miti del loro ambiente e hanno usato tale consapevo- 
lezza per pianificare una misura sostenibile di popola- 
zione, sana e ben nutrita». Entusiasmo anche nel 
World Wildlife Fund for Nature (WWF), secondo cui 
dalla Cina va preso ad esempio l’uso «della persuasio- 
ne di gruppo per cambiare l’atteggiamento verso la gra- 
vidanza e la dimensione della famiglia»”. Non ci sa- 
rebbe neanche bisogno di riportare il favore dell’IPPF 
che, come abbiamo visto, insieme all’UNFPA ha rinun- 
ciato per diversi anni ai fondi dell’USAID pur di pro- 
seguire il finanziamento delle campagne di aborto for- 
zato in Cina. Va però registrato almeno il parere di una 
responsabile dell’IPPF che, in un intervento alla tv bri- 
tannica BBC, ha sostenuto che in Cina non esiste una 
politica contraccettiva coercitiva: «Io credo invece», ha 
detto la dottoressa Pramilla Senanayake, «che il gover- 
no cinese sostenga le persone 3 vogliono pianificare 
la propria famiglia... In generale il programma cinese 
di pianificazione familiare è ben diffuso, disponibile a 








25 Perez de Cuellar issues warning on overpopulation, «Popline», vol. 5, n. 9 
(ottobre 1983), p. 4. 

26 Davip BeLLAMY, Introduzione a The Gaia Atlas of Planet Management, Pan 
Books, 1985, p. 10, cit. in ROBERT WHELAN, Choices..., cit., p. 35. 

27 In «WWE News» (maggio-giugno 1990). 
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tutte le masse che ne hanno bisogno e senza alcuna 
coercizione» ? 

La verità è che le femministe occidentali sono tal- 
mente impegnate a promuovere la contraccezione e 
l’aborto da calpestare, Da questo, quei diritti delle don- 
ne che proclamano di voler difendere. E a questo pun- 
to, l’aver svolto la Conferenza Mondiale sulla donna 
proprio a Pechino appare come il frutto, più che di un 
macabro senso dell’umorismo, di un progetto ben de- 
finito: indicare come esempio per tutto il Terzo mon- 
do il “modello cinese”. Un sinistro avvertimento per 
tutte le donne. 


28 In «Newsnight» BBC TV (22 aprile 1992), cit. in RoBERT WHELAN, Choices 
cit., p. 38. 
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CONCLUSIONE 


Appare evidente che ci troviamo di fronte a una 
vera e propria guerra, morale e culturale ma anche 
militare (dato che la realizzazione dei programmi di 
controllo delle nascite è in diversi Paesi affidata al- 
l’esercito). Una guerra scatenata dal movimento per 
il controllo delle nascite che, nel corso degli ultimi 
trenta anni ha acquisito via via strumenti sempre più 
sofisticati, politici, economici e culturali. Un movimen- 
to che ha nel governo degli Stati Uniti, nell’Inzerza- 
tional Planned Parenthood Federation (IPPF) e nelle 
agenzie delle Nazioni Unite, i tre pilastri fondamen- 
tali. Se ’IPPF, aiutata dalle altre Organizzazioni Non 
Governative (ONG) con i medesimi scopi, ha forni- 
to la base ideologica del movimento, il governo sta- 
tunitense ha elevato il controllo della popolazione a 
dottrina di sicurezza nazionale, inserendolo ai primi 
posti dell’agenda di politica internazionale. Sempre il 
governo degli Stati Uniti si è assunto il compito di fi- 
nanziare il movimento, coinvolgendo via via altri go- 
verni e la Banca Mondiale, mentre alle altre agenzie 
delle Nazioni Unite (Fondo per la Popolazione, Pro- 
gramma per lo Sviluppo, UNICEF, Organizzazione 
Mondiale della Sanità) è toccato di preparare e rea- 
lizzare programmi ognuno nel suo specifico campo. 
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Si tratta di un’azione coordinata attorno a cui si rea- 
lizza la convergenza di interessi politici (Paesi ricchi), 
economici (la grande industria farmaceutica) e cultu- 
rali (il movimento eugenetico e umanista). 

Quello per il controllo delle nascite si presenta per- 
ciò come un movimento totalizzante, che non intende 
semplicemente «rendere accessibili i servizi di pianifi- 
cazione familiare», ma ha lo scopo dichiarato di cam- 
biare l’uomo, intervenendo d’autorità nella sua sfera 
più intima — quella dell’affettività e della sessualità — 
sradicandolo da ogni tipo di relazione sociale (famiglia, 
appartenenza religiosa) per lasciare l'individuo solo e 
indifeso di fronte a una entità statale sovranazionale. 
E un tentativo di omologare tutte le culture del mon- 
do a un unico stile di vita imposto da una élite “illu- 
minata”. 

La Conferenza del Cairo su Popolazione e Svilup- 
po ha oggettivamente rappresentato per questo movi- 
mento un decisivo passo in avanti, essendo state accolte 
in una importante sede internazionale le sue formu- 
lazioni e i suoi obiettivi, e moltiplicate le sue risorse. 
E lo ha sottolineato la direttrice dell’UNFPA, nonché 
segretario della Conferenza, Nafis Sadik, quando a con- 
clusione dei lavori, ha chiaramente affermato che «que- 
sto Programma d'Azione ha la forza di cambiare il 
mondo». 

Si tratta di un movimento tanto più forte quanto più 
maschera le sue vere intenzioni dietro valori e idee fa- 
cilmente condivisibili: così parla di pianificazione fa- 
miliare quando intende controllo della popolazione; 
esalta la libertà di scelta mentre si trasforma in un mo- 
vimento autoritario; difende il valore della famiglia ma 
rovesciandone il significato; chiede la promozione della 
donna ma la umilia con la sterilizzazione e l’aborto for- 
zato; invoca la collaborazione delle religioni cercando 
in realtà di svuotarle di significato. 
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La Conferenza del Cairo ha messo però in eviden- 
za un altro fattore importante: malgrado questo mo- 
vimento sia sempre più potente, emerge anche una re- 
sistenza altrettanto determinata a non lasciarsi omo- 
logare in questo progetto, il che promette per i pros- 
simi anni una crescita di tensioni e conflitti, soprat- 
tutto tra Nord e Sud del mondo, ma anche all’inter- 
no di singole regioni e Paesi. C'è una resistenza poli- 
tica, che cresce man mano che nuovi Paesi comincia- 
no a sperimentare delle possibilità di sviluppo (ma 
anche a venire in possesso di armi nucleari) e si scon- 
trano con il tentativo di ricacciarli indietro da parte 
dei Paesi ricchi che non vogliono perdere il controllo 
delle risorse mondiali. Ma c’è soprattutto una resisten- 
za culturale, rappresentata dalle esperienze più pro- 
fondamente religiose che non accettano la riduzione 
dell’uomo a puro istinto e sentimento. Interprete di 
questa resistenza è senz’altro la Santa Sede che, non 
a caso, è diventata il bersaglio di violenti attacchi mi- 
ranti a distruggerne la credibilità. Il fatto che non ab- 
bia a disposizione né una forza militare né una forza 
economica, non deve far sottovalutare l’importanza 
del ruolo della Santa Sede. Si è visto al Cairo quanto 
incisivi siano stati i continui richiami alla sacralità della 
vita e alla dignità della persona umana fatti nei mesi 
precedenti dal papa, accompagnati da una attiva pre- 
senza diplomatica. Ma oltre che con il magistero del 
papa e dei vescovi, la Chiesa cattolica è in grado di 
“combattere” sul terreno attraverso la presenza di ol- 
tre 270.000 istituzioni di assistenza diffuse nei più re- 
moti angoli dei cinque continenti, e operanti nel cam- 
po della sanità, dell’istruzione e dell’assistenza socia- 
le. È un esercito composto da personale professiona- 
le e da volontari che lotta quotidianamente a fianco 
della gente più povera a difesa della vita e contro ogni 
forma di sfruttamento. 
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Sul piano dei numeri e del potere, questa resistenza 
può sembrare, e probabilmente lo è, una piccola cosa. 
Eppure la storia ha sempre dimostrato che è sufficiente 
anche una piccola realtà di uomini che vivono liberi e 
non accettano la Legge Universale per far inceppare 
la macchina del totalitarismo. Ed è su questo fronte 
che, con tutta probabilità, nei prossimi venti anni si 
combatterà la battaglia più dura. 
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I DUE MODELLI: 
ONU E SANTA SEDE 


Ecco il confronto, argomento per argomento, tra il Piano 
d'Azione approvato al Cairo (icPD) e il documento del Pon- 
tificio Consiglio per la Famiglia, intitolato Ethica! and Pastoral 
Dimensions of Population Trends (vaticano). Un confronto 
che fa risaltare la differenza di impostazione tra i principali 
protagonisti della battaglia su “Popolazione e Sviluppo”. 


Sovrappopolazione 


IceD — Nel mondo molte delle risorse fondamentali da cui 
dipendono la sopravvivenza e il benessere delle future ge- 
nerazioni si stanno esaurendo e il degrado ambientale sta 
aumentando a causa di insostenibili livelli di produzione e 
consumo, crescita senza precedenti della popolazione, per- 
sistente e diffusa povertà, disuguaglianze sociali ed econo- 
miche. (...) C'è un crescente consenso globale sulla neces- 
sità di aumentare la cooperazione internazionale in fatto di 
popolazione nel contesto dello sviluppo sostenibile... (1.2). 

La popolazione mondiale è attualmente stimata di 5,6 
miliardi di persone. Malgrado il tasso di crescita sia in de- 
clino, l'incremento in valore assoluto sta aumentando, e at- 
tualmente è di 86 milioni l’anno... (1.3). 

Per i prossimi sei anni di questo critico decennio, le na- 
zioni, con la loro azione o inazione, sceglieranno tra uno 
degli scenari demografici possibili. Le proiezioni delle Na- 
zioni Unite sulla popolazione per i prossimi 20 anni vanno 
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[Sovrappopolazione] 


VATICANO — ...L'evoluzione della popolazione mondiale non 
può essere esaminata senza tener conto di un fatto più gene- 
rale: il rapporto tra tassi di fertilità e mortalità, e i contrasti 
demografici molto forti, ron solo tra continenti, ma anche 
all’interno dei continenti e dei Paesi dove si registrano a vol- 
te enormi differenze tra regione e regione. Pensare globalmen- 
te in termini di popolazione mondiale porta a trascurare la 
diversità dei tassi di mortalità, i diversi fenomeni di migra- 
zione, la differenza in tassi di crescita della popolazione che 
in certe regioni sono addirittura negativi. Senza una compren- 
sione di queste differenze, la realtà delle tendenze demogra- 
fiche può essere solo fraintesa (16). 

In che modo va letta la tendenza dei tassi di natalità nelle 
società “sviluppate”? L'importanza del crollo della fertilità ba 
portato alcuni ad affermare che stiamo assistendo alla “secon- 
da rivoluzione demografica”... (8) ...In diversi Paesi sviluppati 
c'è un “inverno demografico” che sta diventando sempre più 
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da una variante minima di 7,1 miliardi di persone a una me- 
dia di 7,5 miliardi fino a una massima di 7,8 miliardi. (...) 
Spingendoci più in là nel tempo, le proiezioni divergono 
ancora più significativamente. Per il 2050 le proiezioni del- 
le Nazioni Unite indicano l’oscillazione tra una variante mi- 
nima di 7,9 miliardi di persone a una media di 9,8 miliardi 
a una massima di 11,9 miliardi... (1,4). 

Malgrado le recenti diminuzioni nei tassi di nascite in 
molti Paesi, nuovi grossi aumenti della popolazione sono 
inevitabili. A causa della notevole percentuale di giovani, per 
numerosi Paesi i prossimi decenni porteranno sostanziali 
aumenti della popolazione in numeri assoluti... (3.2). 

...L’obiettivo è facilitare la transizione demografica il più 
presto possibile nei Paesi dove c’è squilibrio tra tassi demo- 
grafici e obiettivi economici, sociali e ambientali, pur rispet- 
tando pienamente i diritti umani... (6.3). 


Risorse 
IcPD — ...Nel mondo molte delle risorse fondamentali da cui 


dipendono la sopravvivenza e il benessere delle future ge- 
nerazioni si stanno esaurendo... (1.2). 


Ecosistema 
ICPD — La pressione sull'ambiente può essere causata dalla 
rapida crescita della popolazione, nonché dalla sua distri- 


buzione e migrazione, specie in ecosistemi ecologicamente 
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grave. Le autorità stanno cominciando a preoccuparsi: oggi ci 
sono più bare che culle, più anziani che bambini (9). 
Secondo le più recenti stime, l'Africa è un continente con 
alta fertilità. In ogni caso esso è anche sottopopolato, con bas- 
se densità di popolazione nella maggior parte del suo territorio. 
Inoltre, l'incertezza di specifici dati demografici si dimostra par- 
ticolarmente evidente in questo continente... Attenzione va data 
anche ai futuri effetti demografici dell’anps, effetti che potreb- 
bero rivelarsi particolarmente disastrosi in certe regioni (13). 
L’ansia di coloro che parlano sempre di una «crisi della po- 
polazione mondiale» non sembra giustificata dalle tendenze 
diversificate, che in realtà troviamo tra popolazioni nei diver- 
si Paesi del mondo. Questa ansia esprime in realtà un genere 
di ideologia della paura del futuro e sfiducia nell'uomo... (62). 


[Risorse] 


VATICANO — Deve essere tenuto bene a mente che l’ammon 
tare di risorse a disposizione del pianeta non è né pre-defi- 
nito né immutabile. La storia delle società e delle civiltà di- 
mostra che durante certi periodi alcuni popoli sono stati in 
grado di sfruttare risorse nascoste 0 risorse trascurate da pre- 
cedenti generazioni. Perciò, attraverso i secoli, le risorse del- 
l'umanità non sono rimaste tali e quali né sono diminuite. 
Al contrario, sono aumentate e si sono diversificate... (19). 
..In realtà, oltre alla terra, la principale risorsa dell’uomo 
è l’uomo stesso. La sua intelligenza lo rende capace di sco- 
prire le potenzialità produttive della terra e i modi molto di- 
versi in cui i bisogni umani possono essere soddisfatti... (86). 


[Ecosistema] 
VATICANO = ...Nessuno è mai riuscito a dimostrare alcun di- 
retto rapporto causa-effetto tra crescita della popolazione e 


degradazione dell'ambiente... La degradazione dell'ambiente 
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vulnerabili... (3.26). I governi (...) dovrebbero formulare e 
realizzare politiche e programmi sulla popolazione, per so- 
stenere obiettivi e azioni (...) che integrino i fattori demo- 
grafici con la valutazione dell’impatto ambientale... (3.29). 


Popolazione e sviluppo 


IcPp — Gli obiettivi e le azioni del presente Programma 
d'Azione riguardo popolazione e sviluppo si concentreran- 
no sulle sfide cruciali e l’interrelazione tra popolazione e cre- 
scita economica sostenuta nel contesto dello sviluppo so- 
stenibile... (1.9). 

C'è un generale consenso sul fatto che la persistente dif- 
fusa povertà, così come le gravi ineguaglianze sociali e tra i 
sessi, influenzano, e a loro volta sono influenzate, dai para- 
metri demografici come la crescita della popolazione, la sua 
struttura e distribuzione... (3.1). 

Gli obiettivi sono quelli di integrare pienamente le preoc- 
cupazioni sulla popolazione nelle strategie, pianificazioni, 
decisioni e stanziamenti di risorse per lo sviluppo a tutti i 
livelli e in tutte le regioni... (3.4). 
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è spesso dovuta a politiche sbagliate che possono e devono es- 
sere corrette attraverso ragionevoli e congiunti sforzi da par- 
te dei settori pubblici e privati (21). 

Il problema dell'ambiente va sempre visto alla luce dello 
sviluppo umano, considerando i suoi aspetti economici e so- 
ciali. I fatti confermano che i Paesi industrializzati stanno 


facendo, e vogliono fare, uno sforzo reale per proteggere il 


loro ambiente. Ciò richiede l’uso di tecniche di produzione 
non inquinanti e un maggiore senso di responsabilità di que- 
sti Paesi. Il problema ambientale esiste anche nei Paesi in 
via di sviluppo. In questo caso, i problemi più grossi vengo- 
no da uno sfruttamento delle risorse naturali mal controlla 
to, dal ricorso a metodi agricoli antiquati che esauriscono il 
terreno, 0 dall'avviamento disordinato di industrie, spesso 
straniere, che sono altamente inquinanti. In queste regioni, 
l'adozione di appropriate tecnologie potrebbe prevenire la de- 
gradazione dell'ambiente circostante. In ogni caso, è troppo 
semplicistico accusare le popolazioni di queste regioni di es- 
sere responsabili per le piogge acide o per le paure espresse 
a volte sull'equilibrio ecologico del pianeta (23). 


[Popolazione e sviluppo] 


VATICANO — ...La storia dello sviluppo umano dimostra quan- 
to sia semplicistico affermare che controllare la crescita della 
popolazione è necessario per raggiungere o mantenere un certo 
livello di prosperità... (17). 

I problemi di sviluppo nei Paesi in questione non sono solo 
da ricercare nell'aumento del numero degli abitanti. Molti di 
questi Paesi hanno considerevoli risorse naturali che sareb- 
bero in grado di sostenere una popolazione anche più ampia 


* di quella attuale (...). In primo luogo, la fonte delle difficoltà 


dei cosiddetti Paesi del Terzo mondo è da ricercarsi nelle re- 
lazioni internazionali (...). Riguardo a queste cause che pesa- 
no sui problemi dello sviluppo, la solidarietà si dimostra ne- 
cessaria, 724 questa presuppone un cambiamento nelle po- 
litiche delle nazioni sviluppate. 
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Gli sforzi per rallentare la crescita della popolazione, per 
ridurre la povertà, per raggiungere il progresso economico, 
per migliorare la protezione dell’ambiente e e per ridurre i 
livelli insostenibili di produzione e consumo si rinforzano 
reciprocamente... (3.14). 

I Paesi devono dare maggiore attenzione all’importanza 
delle tendenze della popolazione in rapporto allo sviluppo. 
I Paesi che non hanno completato la loro transizione demo- 
grafica dovrebbero prendere opportune misure a questo 
proposito (...). I Pasi che hanno concluso la transizione 
demografica dovrebbero prendere le necessarie misure per 
ottimizzare le loro tendenze demografiche... (6.4). 


Sviluppo sostenibile 


ICPD — Lo sviluppo sostenibile come strumento per assicu- 
rare il benessere umano, condiviso da tutte le persone, oggi 

e nel futuro, richiede che l’interrelazione tra popole azione, 

risorse, ambiente e sviluppo sia pienamente riconosciuta, 

iii diretta e portata a un equilibrio armonioso 
dinamico (Capitolo 2, principio 6). 
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Ci sono anche cause interne aî Paesi in via di sviluppo. I 
bassi livelli di vita e la scarsità di cibo, fino al punto della 


fame, possono essere il risultato di una cattiva amministra- 


zione politica ed economica, spesso accompagnata dalla cor- 
ruzione. A questo devono essere aggiunte: esagerate spese mi- 
litari, in evidente contrasto con le piccole cifre messe a dispo- 
sizione per l'educazione; guerre — talvolta fomentate da altre 
nazioni — o conflitti fratricidi; madornali ingiustizie nella de- 
stinazione dei redditi; la concentrazione dei mezzi di produ- 
zione per il profitto di un gruppo privilegiato; discriminazio- 
ne contro le minoranze; il paralizzante fardello del debito este- 
ro accompagnato dalla fuga dei capitali; il peso di certe prati- 
che culturali negative; ineguale accesso alla proprietà; buro- 
crazie che bloccano l'iniziativa e l'innovazione, ecc. In realtà, 
se condizioni obiettive spiegano il sottosviluppo in certe re- 
gioni del pianeta, una mancanza di sviluppo non è inevita 
bile, considerato che tutte queste cause possono essere su- 
perate quando vengono adottate opportune misure, anche se 
questo è difficile (18) 

In risposta ai sostenitori del controllo della popolazione e 
senza negare le realtà, la Chiesa si schiera dalla parte della 
giustizia difendendo i diritti delle donne e degli uomini, del 
le famiglie e dei giovani e di quelli chiamati con il bellissimo 
termine di nascituri, cioè bambini che sono stati concepiti e 
non sono ancora nati e hanno il diritto di nascere. Notando 
come il controllo della popolazione non può in alcun modo 
sostituire il vero sviluppo, i pontefici affermano il diritto di 
tutte le persone di beneficiare delle risorse abbondanti della 
terra e dell’intelligenza umana (60). 


[Sviluppo sostenibile] 


VATICANO — ./.Crude statistiche vengono citate per spiegare il 
rapporto tra crescita demografica e nascite. Secondo questa 
corrente di pensiero, il controllo delle nascite è la pre-condi 
zione indispensabile per lo “sviluppo sostenibile” dei Paesi 
poveri. Per “sviluppo sostenibile” si intende uno sviluppo dove 
i diversi fattori (cibo, salute, educazione, tecnologia, popola 
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Sviluppo sostenibile implica, tra l’altro, sostenibilità a 
lungo termine nella produzione e nel consumo relativi a 
tutte le attività economiche, incluse l’industria, l'energia, 
l’agricoltura, la silvicoltura, la pesca, il trasporto, il turi- 
smo e infrastrutture allo scopo di ottimizzare ecologica- 
mente l’uso delle risorse e di minimizzare gli sprechi. Po- 
litiche macroeconomiche e settoriali, comunque, raramente 
hanno dato la dovuta attenzione alla questione popolazio- 
ne. Integrare esplicitamente tale questione nelle stretegie 
economiche e di sviluppo accelererà da una parte il cam- 
mino verso lo sviluppo sostenibile e l’alleggerimento della 
povertà e dall’altra contribuirà a raggiungere gli obiettivi 
relativi alla popolazione e a migliorare la qualità di vita del- 
la popolazione (3.3). 


Pianificazione familiare 
e controllo della popolazione 


IcPD — Lo scopo dei programmi di pianificazione familiare 
deve essere quello di mettere in grado le coppie e gli indivi- 
dui di decidere liberamente e responsabilmente il numero dei 
loro figli e quando averli e di avere le informazioni e i mezzi 

ssari a questo scopo; e di rendere disponibili tutti i me- 
todi sicuri ed efficaci. Il successo dell’educazione sulla po- 
polazione e dei programmi di pianificazione familiare in di- 
versi ambienti dimostra che ovunque individui informati pos- 
sono e desiderano agire responsabilmente alla luce dei pro- 
pri bisogni e di quelli delle loro famiglie e comunità. Il prin- 
cipio di una libera scelta informata è essenziale al successo 
nel lungo termine dei programmi di pianificazione familia- 
re. Qualsiasi forma di coercizione è esclusa. In ogni società 
ci sono molti incentivi e disincentivi economici e sociali che 
influiscono sulle decisioni individuali riguardo alle gravidanze 
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zione, ambiente, ecc.) sono armonizzati in modo da evitare 
una crescita sbilanciata e uno spreco di risorse. I Paesi svi- 
luppati definiscono per gli altri Paesi quello che deve essere, 
dal loro punto di vista, “sviluppo sostenibile”. Questo spiega 
perché certi Paesi ricchi e importanti organizzazioni interna- 
zionali vogliono aiutare questi Paesi, ma a una sola condi- 
zione: che accettino programmi per il sistematico controllo 
delle nascite (24). 

(La Chiesa) non può essere d'accordo con le visioni allar- 
mistiche riguardo alle diverse tendenze della popolazione 
mondiale. Con il passare degli anni, i fatti dimostrano la ne- 
cessità di rivedere completamente questa interpretazione 
allarmistica. (...) Queste ideologie sottovalutano non solo le 
risorse naturali, ma soprattutto la capacità della persona uma- 
na di sfruttare queste risorse più giudiziosamente, a comin- 
ciare dalle risorse umane. Esse sottovalutano la capacità del- 
la persona umana di distribuire le risorse in modo migliore e 
di garantire istituzioni per la società umana, che siano sia ef 


ficienti sia rispettose delle domande di giustizia (61). 


[Pianificazione familiare 
e controllo della popolazione] 


VATICANO — ...La Chiesa condanna come una grave offesa con- 
tro la giustizia e la dignità umana tutte le attività dei gover- 
ni o di altre pubbliche autorità che tentano di limitare in qual: 
siasi modo la libertà delle coppie di decidere a riguardo dei 
bambini (51). 

Gli sposi hanno il diritto inalienabile di fondare una fa- 
miglia e di decidere il numero dei figli da avere e quando aver- 
li, tenendo in piena considerazione i loro doveri verso se stessi, 
verso i bambini già nati, verso la famiglia e la società, in una 
giusta gerarchia di valori e in accordo con l'ordine morale og- 
gettivo, che esclude il ricorso alla contraccezione, alla steri- 
lizzazione e all'aborto (74). 

Libera di scegliere il numero di bambini che desidera, la 
coppia deve essere egualmente libera di usare i metodi natu- 
rali per la regolazione responsabile della fertilità, per ragioni 
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e alla dimensione della famiglia. In quest’ultimo secolo mol- 
ti governi hanno introdotto queste misure, inclusi incentivi 
e disincentivi, allo scopo di abbassare o alzare la fertilità. Ma 
la maggior parte di queste misure hanno avuto solo un im- 
patto marginale sulla fertilità e in alcuni casi sono state con- 
troproducenti. Gli obiettivi dei governi per la pianificazione 
familiare devono perciò essere definiti in termini di bisogni 
insoddisfatti per informazione e servizi... (7.12). 

Negli ultimi trent'anni, l’aumentata disponibilità di me- 
todi di contraccezione più sicuri, sebbene ancora inadeguata 
per certi aspetti, ha permesso maggiori opportunità di scelte 
individuali e decisioni responsabili in materia di riprodu- 
zione, nella maggior parte del mondo (...). Comunque l’in- 
tera gamma di metodi moderni di pianificazione familiare 
rimane indisponibile ad almeno 350 milioni di coppie in tut- 
to il mondo, molte delle quali dicono di voler diradare o 
prevenire altre gravidanze (...). Queste cifre non includono 
il crescente numero di individui non sposati e sessualmente 
attivi che vogliono e hanno bisogno di informazione e ser- 


vizi (...). Per soddisfare tutti questi bisogni ed equilibrare 
l’accesso ai servizi, la pianificazione familiare e la fornitura 
di contraccettivi ha bisogno di essere diffusa molto rapida- 
mente nei prossimi anni... (7.13). 


Aborto 


IcPD — In nessun caso l’aborto deve essere promosso come 
metodo di pianificazione familiare. Tutti i governi e le mag- 
giori organizzazioni governative e non-governative devono 
rafforzare urgentemente il loro impegno per la salute della 
donna, per fronteggiare le conseguenze di aborti insicuri, 
considerati una priorità del servizio sanitario e per ridurre 
il ricorso all’aborto attraverso l'espansione e il miglioramen- 
to dei servizi di pianificazione familiare. Alla prevenzione 
delle gravidanze non volute deve essere sempre data la mas- 
sima priorità e devono essere fatti tutti i tentativi per elimi- 
nare il bisogno dell’aborto. Donne che hanno gravidanze 
non volute devono avere facile accesso a informazioni affi- 
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serie e in conformità con l'insegnamento della Chiesa. Que- 
sti diversi metodi meritano di essere conosciuti e diffusi ovun- 
que. Alle coppie devono essere offerti i mezzi per esercitare 
liberamente la loro paternità e maternità responsabile. I me- 
todi artificiali di controllo delle nascite come pure la steriliz- 
zazione, non rispettano la persona umana dell’uomo e della 
donna, perché eliminano o impediscono la fertilità che è par- 
te integrale della persona (76) 

La Chiesa ha sempre ritenuto che il controllo sistematico 
delle nascite, che usa direttamente o indirettamente metodi 
coercitivi per controllare la popolazione, non contribuisce a 
un autentico sviluppo umano... (40). 

La solidarietà internazionale è un dovere e l’aiuto per i 
poveri del mondo è un obbligo di giustizia per i ricchi (...). 
Sarebbe scandaloso legare la garanzia di questi aiuti a condi- 
zioni immorali, quali il controllo della vita umana (...). Sa- 
rebbe un grave abuso di potere, intellettuale, morale e poli- 
tico, presentare le campagne antinataliste — a volte associate 
con violenze morali e fisiche — come le più appropriate espres- 
sioni di aiuto da parte delle popolazioni ricche verso le più 
svantaggiate (71) 


[Aborto] 


VATICANO — Malgrado alcune smentite, l'aborto (chirurgico 
e farmaceutico) viene sempre più promosso, apertamente 0 
in modo subdolo, come metodo di controllo della popola- 
zione. 

Questa tendenza è vera anche in istituzioni che, all'origi- 
ne, non includevano l'aborto nei propri programmi... (32). 

Nei Paesi sviluppati alcune donne considerano l'aborto 
come una soluzione di riserva nel caso di mancato funziona- 
mento della contraccezione. Nei Paesi in via di sviluppo c'è 
una tendenza a facilitare l’accesso all’aborto come metodo ef- 


ficace di controllo della popolazione, specialmente tra le fa- 


sce più povere (35) 
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dabili e a consigli compassionevoli. Qualsiasi misura o cam- 
biamento relativo all’aborto, all’interno del sistema sanita- 
rio, può essere determinato solo a livello nazionale o a li- 
vello locale, in sintonia con la procedura legislativa nazio- 
nale. Nei casi in cui l’aborto non è contrario alla legge, tale 
aborto deve essere sicuro. In tutti i casi le donne devono 
avere accesso a servizi di qualità per gestire le complicazio- 
ni causate dall’aborto... (In nota: aborto insicuro è definito 
come una procedura per terminare una gravidanza non vo- 
luta, condotta da persone mancanti dei necessari requisiti 
o in un ambiente mancante dei minimi livelli medici o en- 
trambi) (8.25). 


Salute riproduttiva 


IcPD — Salute riproduttiva è uno stato di completo beness 
re fisico, mentale e sociale e non semplicemente assenza di 


malattia o infermità, in tutte le questioni relative al sistema 
riproduttivo e alle sue funzioni e processi. Salute riprodut- 
tiva implica perciò che le persone siano in grado di avere 
una vita sessuale soddisfacente e sicura e che hanno la ca- 
pacità di riprodurre e di decidere se, quando e come farlo. 
Impliciti in questa ultima condizione sono i diritti degli uo- 
mini e delle donne a essere informati e ad avere accesso a 
sicuri, efficaci, raggiungibili e accettabili metodi di pianifi- 
cazione familiare di loro scelta, così come ad altri metodi 
di loro scelta per la regolazione della fertilità, che non sia- 
no contro la legge; e il diritto di accesso ad adeguati servizi 
sanitari che mettano in grado le donne di vivere con sicu- 
rezza la gravidanza e il parto e garantiscano alle coppie le 
migliori possibilità di avere un bambino sano... (7.2). 

Tutti i Paesi devono sforzarsi per rendere accessibile, at- 
traverso il sistema sanitario di base, la salute riproduttiva a 
tutti gli individui di adeguata età, prima possibile e comun- 
que non più tardi del 2015. 

Salute riproduttiva, nel quadro della assistenza sanitaria 
di base, deve includere: consultori per la pianificazione fa- 
miliare, informazione, educazione, comunicazione e servi- 
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[Salute riproduttiva] 


VATICANO — ...Creati a immagine e somiglianza di Dio — l’origi- 
ne della vita — uomini e donne sono chiamati a cooperare con 
il Creatore nella trasmissione del dono della vita umana... (73). 

... (Nelle campagne ispirate dall'ideologia della paura del- 
la popolazione) è usato un falso concetto della “salute ripro- 
duttiva” della donna, allo scopo di promuovere diversi meto- 
di di contraccezione e aborto... (84). 
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zi; educazione e servizi per l'assistenza prenatale, il parto 
sicuro e l’assistenza postnatale, specialmente per l’allatta- 
mento al seno e l’assistenza sanitaria a donne e neonati; pre- 
venzione e trattamento adeguato dell’infertilità; l’aborto spe- 
cificato come al paragrafo 8.25, inclusa la prevenzione del- 
l’aborto e la gestione delle conseguenze dell’aborto; tratta- 
mento delle infezioni del tratto riproduttivo; malattie tra- 
smesse sessualmente e altre condizioni di salute riprodutti- 
va; e adeguata informazione, educazione e consulenza su 
sessualità umana, salute riproduttiva e paternità e materni- 
tà responsabile... (7.6). 


Famiglia 


ice — La famiglia è l’unità di base della società e come tale 
deve essere rafforzata. 

Essa ha il diritto di ricevere protezione comprensiva e 
sostegno. Nei diversi sistemi culturali, politici e sociali esi- 
stono varie forme di famiglia. Il matrimonio deve essere 
contratto con il libero consenso dei candidati sposi, e ma- 
rito e moglie devono essere su un piano di uguaglianza (Ca- 
pitolo 2, principio 9). 

..Il processo di rapidi cambiamenti demografici e socio- 
economici in tutto il mondo ha influenzato i modelli di for- 
mazione familiare e di vita familiare, generando un consi- 
derevole cambiamento nella composizione e nella struttura 
della famiglia (5.1). 

(Tra gli obiettivi c'è quello di) sviluppare politiche e leggi 
che meglio sostengano la famiglia, contribuiscano alla sua 
stabilità e tengano in considerazione la sua pluralità di for- 
me, specialmente il crescente numero di famiglie mono- 
parentali (5.2). 

I governi, in collaborazione con i datori di lavoro, devo- 
no garantire e promuovere mezzi per facilitare la compati- 
bilità tra la partecipazione alla forza lavoro e le responsa- 
bilità parentali, specialmente per famiglie monoparentali con 
figli piccoli... (5.3). 
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[Famiglia] 


VATICANO = ...All’interno della comunione di vita e di amore 
che è il matrimonio, (uomo e donna) formano la famiglia che 
è la cellula fondamentale della società... (73) 

.Le coppie sposate devono considerare come propria mis- 
sione quella di trasmettere la vita umana e di educare i loro 
figli... (42). 

..La famiglia (è) il santuario della vita. La famiglia è dav- 
vero sacra: è il luogo in cui la vita — dono di Dio — può essere 
adeguatamente accolta e protetta contro i molti attacchi a cui 
è esposta, e può svilupparsi in sintonia con ciò che costituisce 
un'autentica crescita umana. Di fronte alla cosiddetta cultura 
della morte, la famiglia è il cuore della cultura della vita (88). 

Ogni autorità di governo, nazionale, regionale o locale, ha 
il dovere verso se stessa di avere una politica familiare che 
metta in grado le famiglie di assumere liberamente le proprie 
responsabilità nella società contemporanea e in un vincolo che 
leghi le generazioni. Queste politiche per la famiglia devono 
usare diversi strumenti per regolare il lavoro, adeguare la tas- 
sazione, garantire l’accesso alla casa e all'educazione, ecc. Inol- 
tre, le politiche per la famiglia dovrebbero includere la bat- 
taglia contro “l'imperialismo contraccettivo” (...) che viola le 
tradizioni culturali e religiose della vita familiare, fa violen- 
za alla libertà delle persone e delle coppie e, in questo modo, 
danneggia le famiglie e le nazioni (82). 
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IcPD — I programmi di assistenza sanitaria riproduttiva de- 
vono soddisfare i bisogni delle donne, incluse le adolescen- 
Cm WATAE 

...La risposta delle società ai bisogni di salute riproduttiva 
degli adolescenti deve essere basata sull’informazione che li 
aiuti a raggiungere i livelli di maturità richiesta per prendere 
decisioni responsabili. In particolare, devono essere resi di- 
sponibili agli adolescenti informazioni e servizi che li aiutino 
a capire la propria sessualità e a proteggerli da gravidanze non 
volute, malattie sessualmente trasmesse e conseguenti rischi 
di infertilità. Questo deve essere combinato con l’educazio- 
ne dei ragazzi a rispettare l’autodeterminazione delle donne 
e a condividere con le donne le questioni riguardanti sessua- 
lità e riproduzione. Questo sforzo è assolutamente importante 
per la salute delle giovani donne e dei loro figli, per l’auto- 
determinazione delle donne e, in molti Paesi, per gli sforzi 
di rallentare la crescita della popolazione... (7.41). 

Riconoscendo i diritti, i doveri e le responsabilità dei ge- 
nitori e di altre persone legalmente responsabili nel garanti- 
re (...) un’adeguata direzione e guida in questioni sessuali e 
riproduttive, i Paesi devono assicurare che i programmi e i 
comportamenti degli operatori sanitari non limitino l’acces- 
so degli adolescenti agli adeguati servizi e informazioni di cui 
hanno bisogno, incluse quelli sulle malattie sessualmente tra- 
smesse e sugli abusi sessuali. Nel fare ciò e allo scopo, tra gli 
altri, di concentrarsi sull’abuso sessuale, questi servizi devo- 
no salvaguardare i diritti degli adolescenti alla riservatezza, 
alla confidenzialità, al rispetto e al consenso informato, nel 
rispetto dei valori culturali e delle confessioni religiose. In 
questo contesto i Paesi devono, dove appropriato, rimuove- 
re le barriere legali, normative e sociali all'informazione e al- 
l'assistenza sulla salute riproduttiva per gli adolescenti (7.45). 


Donna 


ICPD — L’empowerment e l'autonomia delle donne e il mi- 
glioramento del loro status politico, sociale, economico e 
sanitario sono un importante fine in sé, essenziale per rag- 
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VATICANO — ...I{ vero significato di “maternità e paternità re- 
sponsabile” e di “pianificazione familiare” viene violato dal- 
la distribuzione di contraccettivi agli adolescenti... (52). 


[Donna] 


VATICANO — ... Queste (sistematiche campagne contro le nasci- 
te) sono spesso condotte in nome della salute e del benesse- 
re delle donne... (28). 
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giungere lo sviluppo sostenibile (...). Migliorare lo status del- 
le donne rafforza anche la loro capacità di prendere deci- 
sioni a tutti i livelli e in tutte le sfere della vita, specialmen- 
te nell’area della sessualità e della riproduzione. Questo, a 
sua volta, è essenziale per il successo nel lungo termine dei 
programmi sulla popolazione. L’esperienza dimostra che i 
programmi di sviluppo e sulla popolazione sono molto più 
efficaci quando sono stati fatti passi simultanei per miglio 
rare lo status delle donne (4.1). 

Gli obiettivi sono: 4) raggiungere l'eguaglianza e l’equi- 
tà, basata su una armoniosa cooperazione, tra uomini e don 
ne e mettere le donne in grado di realizzare il loro pieno 
potenziale; 4) assicurare il rafforzamento del contributo del- 
le donne allo sviluppo sostenibile, attraverso il loro pieno 
coinvolgimento in politica e nei processi di formazione delle 
decisioni in ogni stadio; e la partecipazione a tutti gli aspetti 
della produzione, dell’impiego, delle attività redditizie, del 
l'educazione, della sanità, della scienza e tecnologia, dello 
sport, della cultura e delle attività relative alla popolazione 





e delle altre aree, come persone attive nel prendere deci- 
sioni, come partecipanti e come beneficiarie, c) assicurare 
che a tutte le donne, così come agli uomini, sia garantita 
l'educazione loro necessaria per soddisfare i propri bisogni 
umani di base e per esercitare i propri diritti umani (4.3). 
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La Chiesa chiede che siano adottate politiche che assicuri- 
no il rispetto del carattere specificamente umano della don- 
na come persona, come moglie e come madre. Le donne 
sono le prime a soffrire psicologicamente e fisicamente per le 
campagne ispirate dall’ideologia della paura della popolazio- 
ne. In queste campagne è usato un falso concetto di “salute 
riproduttiva” della donna allo scopo di promuovere diversi 
metodi di contraccezione o l'aborto. Questi metodi non solo 
possono sopprimere la vita del bambino non nato, ma hanno 
anche gravi ripercussioni sulla salute delle donne, fino a met- 
tere in pericolo le loro vite. L'ideologia della paura della po- 
polazione colpevolizza la donna che è madre, nascondendo il 
fatto che attraverso questa dimensione materna essa dà il suo 
essenziale e insostituibile contributo alla società. La qualità 
di una società è espressa dal rispetto che mostra nei confron- 
ti della donna (...). Per questa ragione va fatta ogni cosa per 
aiutare le donne a vivere le proprie responsabilità e a ricon- 
ciliare i loro doveri familiari, professionali, associativi e so- 
ciali secondo le proprie esigenze. Questo è possibile solo se è 
riconosciuta concretamente l’eguale dignità dell'uomo e del- 
la donna... (84). 
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